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g E grandi manovre de] Corpo ! sono le carie e certe regole da una 
g d'Armata di Roma, a carattere pai te n dall’altra. Rispettando le re- 
“ sperimentale per la Divisione sole, il gioco è rivehioso. Niente gio- 
fcinaria, sulla cui importanza da! la- <?<► quindi e niente regole. Il colpo 
Lo tattico daremo una nota nel pro<- d'audacia invece consente lutto : ini- 


nmi) numero del no.slro giornale, si 
sono concluse con il discorso di Mus¬ 
solini Chi segue attenta mente i va¬ 
ri atteggiamenti oratori e di parata 
del capo dc-ì fascismo, ha notato, in 
queil'occasione, se non proprio 
un'aria dimessa, certamente uit’e- 
spressione di minore spavalderia ar¬ 
rogante. L'anno scorso, alle grandi 


ziativa, sorpresa e tiro mancino. E 
l'opeiazione potrebbe r ‘•r*re regola¬ 
ta in quattro e qualtr’otlo. come in¬ 
segnano \ bei colpì dei banditi sulla 
strada maestra o nelle banche delle 
grandi città, 

A quest’esigenza tattica, risponde 
la concezione delia guerra fascista e 
Ièlla Divisione binai ia. La guerra 


manovre di Sicilia, egli era stato più deve essere condotta « con rapidità 


pittoresco e più magniloquente : 
sembrava 11 padrone del mondo. 1! 
trionfo etiopico gli era più vicino, i 
legionari in Ispagna avevano fatto 
crollare la resistenza repubblicana 
nel Nord dei fronte ; egli si rivolge¬ 
va corrusco e ricattatorio alla Fran¬ 
cia e all'Inghilterra* Por queste, in¬ 
fatti, le grandi manovre erano state 
particolarmente allestite, che due 
Divisioni modello che vi prendevano 
parte erano destinate a rafforzare LI 
già minaccioso contingente ai con¬ 
fini libici, verso iTgitlo c la Tuni¬ 
sia. 

Quest’anno, gii avvenimenti cado¬ 
no più incerti. 

La Russia serielica ha dato una le¬ 
zione inattesa all'Imperialismo giap¬ 
ponese nell'estremo oriente, ia Ger¬ 
mania è obbligata a marcare il pas- 
«iturVio Uccoalcvaechia* c 1 

repubblicani spagnoli han tolto an¬ 
cora una volta, superbamente, la vit¬ 
toria dalle mani di Franco c dei suoi 
alleati. Il tono del « duce u è pertan¬ 
to leggermente più misurato. Non per 
questo, è meno cupo, 

« Menile in tante parti del mondo 
— egli ha detto — tuona il canno¬ 
ne* farsi delle illusioni è follia, non 
prepararsi delitto. Noi non ci illudia¬ 
mo e ci prepariamo ». 

E' da Iti anni che il fascismo pre¬ 
para la guèrra, e ITtalia è diventata 
una caserma* a Farsi illusioni è fol¬ 
lia, non prepararsi delitto » dovreb- 
b'essere il motto delle grandi demo¬ 
crazie che, fino a ieri, correndo die¬ 
tro combinazioni diplomatiche da ac¬ 
cademia e un pacifismo lirico da 
melodramma, gonfiavano di vento le 
bocche fasciste. Sono state le illusio¬ 
ni delle democrazie che hanno dato 
vita e gloria alle audacie dì guerra 
del fascismo. Senza queste illusioni, 
non si sarebbe avuto nè guerra in 
Etiopia nè guerra in Ispagna, nè 
trionfo tedesco, nè « Anschlugs » in 
Austria. «Noi non ci illudiamo c ci 
prepariamo » dovrà essere la divìsa 
delle dem oc ai-zie, se guardano, final¬ 
mente !, ad occhi aperti. Non del fa¬ 
scismo. Il fascismo non si c mai il¬ 
luso ma ha illuso gli altri, e sì è sem¬ 
pre preparato. 

Tuona il cannone, è vero, in tante 
pai ti del mondo, ma c il cannone fa- 
t’c.ila che tuona. Senza aggressione 
fascista, non vi sarebbe guerra nè in 
Ispagna nè In Cina, nc vi tarebbe sta¬ 
to É rag or di battaglia ai confini del 
Maiiciukuò. Sicché, il discorso di 
Mussolini suona così per l’universo ; 
« Siccome noi fascisti abbiamo inco¬ 
minciato Ta guerra, dobbiamo essere; 
disposti a trasformare la guerra par¬ 
ziale in conflagrazione generale »* 
E\ in sostanza, la continuazione ver¬ 
bale della volontà che Mussolini ha 
manifestata, per iscritto, nella re¬ 
cente prefazione agli atti del « Gran 
Consiglio », 

La guerra 1 la guerra 1 E* la guer¬ 
ra, sempre la guerra che ossessiona 
il fascismo, fin dalla sua prima asce¬ 
sa. Senza guerra, li fascismo non si 
salva. Fermarsi su questo cammino 
è ormai al disopra della volontà del 
fascismo stesso. « (.'hi si ferina è per¬ 
duto » ricorda ancora una volta la 
stampa fascista, commentando il di¬ 
scorso del «duce». 

Ma se la guerra è perduta, è per¬ 
duto il fascismo, Il gioco è gru su e 
la caria è una sola. Perduta questa, 
non vi sono altre carte da mettere 
in tavola. II laconico c cupo discorso 
di Mussolini alle manovre di Abruz¬ 
zo rivela questa preoccupazione. 

Perciò, la guerra è concepita dal 
fascismo più che coinè un gioco* co- 


irfOluta e con tutti i mezzi, nessuno 
teluse» spiega il * Corriere 'Iella 
Sera». «Rapida, violetta, implaca¬ 
bile » precisa il « Giornale d’Italia » 
Il concetto di « rapidità » noi lo co¬ 
nosciamo di già. Esso significa azio¬ 
ne improvvisa, senza dichiarazione 
ii guena. approfittando d‘un mo¬ 
mento favorevole. Bando ai senti¬ 
mentalismi democratici e alle stan¬ 


tie norme di diritto internazionale ! 

La guerra fascista dev'essere totale 
e assoluta. Il generale Visconti-Fra¬ 
nca, attuale addetto militare all'am¬ 
basciata italiana di Parigi spicca be¬ 
ne questi concetti, nel suo libro di¬ 
venuto classico in Italia. La guerra 
fasciata deve essere a preventiva » 
chiarisce Farinacci, che dice sciupi 1 
quello che Mussolini pensa e non di¬ 
ce ancora. 

Ptr questo genere di guerra, le 
grandi manovre del Colpo d'Arniata 
di Roma hanno servite a sperimen¬ 
tale il tipo dì Divisione militare più 
corri: ponderile : la Divisione binar ;*. 
Improvvisamente spostabile, leggeva, 
armata solo per l'attacco. Alla guer¬ 
ra fulminea deve corrispondere la 
vittoria fulminea. 

Perchè, se ia vittoria non è ful¬ 
mìnea, è la catastrofe che diventa 
fulminea. Tute i principali giornali 
farcisti apparsi in questi giorni illu¬ 


strano abbondati temente la necessi¬ 
tà di sopraffare la superiorità del¬ 
le grandi potenze democratiche « ric¬ 
che dì oro, di ferro e di benzina » 
con la superiorità dell'audacia fasci¬ 
sta. 

Se le grandi democrazie saranno 
veramente democrazie e penseranno 
degnamente a difendere i loro popoli 
dall'aggressione fascista die si pre¬ 
para, al fascismo serviranno ben po¬ 
co le sue teorie sulla guerra improv¬ 
visa e serviranno ancora meno le Di- 
drionì binarie. Nella guerra, i] fasei¬ 
mo troverà la sua tomba. 

Se la Francia, ringhili erra, la Re¬ 
pubblica sovietica e gli Stati Uniti 
d'America riusciranno a formare un 
blocco difensivo serio dì fronte al 
fascismo italiano e tedereo. non vi 
jiià neppure pericolo di guerra. E 
sarà invece assicurata la pace. La 
guerra fascista è sempre e solamen¬ 
te aggressione contro i più deboli. 

Così è stato in Abissin i a. così in Isp:i- 
gna. cosi in Cina, cosi neirinvasio- 
ne dell’Austria. 

Malgrado tutte te apparenze in 
contrarlo, la situazione presente c'in¬ 
segna che le grandi de¬ 
mocrazie, e non il fasci¬ 
smo, sarebbero, se fossero 
regimi coerenti con pro¬ 
pri finì, le arbitro della 
guerra e della pace. 


FRONTIERE 

C 





Giorni fa tl ti over no fascista ha chiù* 
xo otto rumi! tre turistiche e tii r urìstt 
isnlfiti ta frOnlient verso la t- rana-in. 
l.e ragioni Y \nlurfdmenti\ Mussolini 
i > tirai funzionari %r" sono hett guurdut e 
tlot dirle, lio f unii otte tirai'italiani r rii 
obbedire ; r it predio umidore detVoh* 
fiedienzu. secondo in nazione fascista, sin 
nella Min cecità, Obbedire. ooizu supere 
p senza discutere. 

Tuttavìa è chiaro che i fimi ivi del 
provvedi mento fascista sono pre valente¬ 
mente dì untine rmlitùn. Può" darsi ette 
it Governa ubbìa voluta ìmpeti tre tìi tu* 
risii italiani, spina terso h Ir micia dal 
favore dei cambia e dalla diversa aiuto* 
r.fcru politica di questa paese, di distrar¬ 
re danaro tini tu eretti a interna. Ma hi 
cera ragione da (ila la misura distende 
è stata r fucila di a itare » he gVitaliani. 


Ut 


corsi sulla Costa izzttrrtt, a Cartai 


ir; nhre locali fé del hi mirati repubblica, 
si trovassero dì fronti' a una rettila mol¬ 
to diversa dn queliti che la bugiarda pro¬ 
paganda deì fogli fasi isti i iwrehhe loro 
far credete dal confronto tra In situa* 
zinne politica e mitrale dei due paesi, 
traessero conclusioni t ut T nitro che favo* 
recidi al renimi- mussidiaimio. luche 
nel campo turistica, comi' in quello rcz- 
zitta, tu politica italiana subisce l'influen¬ 
za dominatrice di quelliì tedesca. Se gli 




i '•duna hanno desiderio di l icere qual¬ 
che giorno sotto nitri cicli, ladano tri 
fiermiinia, te puri- ciò non risponda ut 
fiiro gusti, ^ e ssiiti contatto diretto con la 
t civiltà democratica », / tedeschi affluì* 
scotta numerosi in t tal m. oc e assi un uno 
I twin di padroni, h naturale che gli ita- 
lima — e noti soltanto gli operai inviali 
laggiù ad uno specie di lucori forzati — 
rtsniuit. ano lv visite, e riaffermino, cn/i 
que sin scambio, il molteplice cinefilo del* 
Passe. Speriti m i momento in cui le imJtt 
riu n acc ione si addensanti sulToriszontc 
ree,tdtil acca. 

Presumibilmente, Mirssolini credeva 
thè il governa francese avrebbe uccella* 
la miche la nuova provocazione sansa 
reagire. Egli era ìncaragfdatv da una Ittn- 
m esperienza. Ma questa colta, la < pu¬ 
tritili democrazia -, colpita in un iute* 
resse immediato, ha pagato fi fiuta con la 
xtessii moneta, h ho chiudo al turismo 
indìgeno In frontiera t erso VItalia : ciò 
che provocherà faggrm amento della cri¬ 
si dì cui già -.offre rindttsUia turistica 
italiano. 

f giornali fasci-ili che itoti ovm r ano 
neppure dillo notìzie dello misura del lo¬ 
ro governo, si sono limitaii a riprodur¬ 
re, senza commenti, tf crimunicttUi del 
Governi} francese, che finitime ia 
fica la rappresaglia. 


e giusti- 



Milano, agosto. 

Bi note In Italia aera 

prs più febbrile nel campo militare a 
n:Ile industrie di gusrra. 

Contrariamente a quan.o si cre¬ 
de. lo sforzo di Mussohnì in aiuto dì 
Franco non ha raggiunto ancora la 
sua piena efficienza, né potrà ra"- 

tingerla se non alla fine di agosto* 
per la ragione semplicissima che, ad 
un esitò punto, non reputandosi suf¬ 
ficiente il programma concordalo 
con lo stato maggior.? ribelle, s’l do¬ 
vuto rimaneggiare ogn, cosa, rad¬ 
doppiando le cifre. 

Ecco qual'è ,aììo stalo attuale, la 
situazione in Lalla per ciò 1 che ri¬ 
guarda il moviménto delle iruppe e 
del materiale da guerra : 

I RICHIAMI SOTTO LE ARMI 

Oltre le classi 1S1G e 1917 che si 
trovano sotto le armi per leva, è at¬ 
tualmente in servizio la classe 1915 
che non venne congedata a suo teni“ 
po per ragioni speciali >. 

Della classe del 1914 seno stati ri¬ 
chiamati tutti i corpi speciali, man¬ 
dali pari? in Africa e parte in Spa¬ 
gna, 

La classe del 1913 c stata r chia¬ 
mata quasi per intero sotto le armi 
per il servizio in Spagna e uev le ma¬ 
novre. 

Della classe 1912 è stato richiama¬ 
to il corpo del Genio a deposizioni 
per la Spagna. 

Tutta la classe del 1911 è stata da 
tempo richiamata e spedita quasi per 
ntero nelle colonie d’AIrlca* 

Delle classi 1910. 1909, 1923, 1907 
sono stati richiama;! i corpi speciali 
compresa !a marina. ? tali con- 
iingenti sono partiti p:r la Spagna, 

bella classe I90ti ò stata r chiama¬ 
ta la cavalleria. 

Inoltre a cominciare dalla classe 
1993 fino a quella del 1915 sono at¬ 
tualmente in servizio tutti gli «spe¬ 
dalisi i » delle varie armi. La mag¬ 
gior parte dì questi o si trovano g.à 
In Spagna o seno pronti per la par¬ 
tenza, 

Dei battaglioni d'assalto de ila Mi¬ 
lizia si trovano ara in servizio atti¬ 
vo tutti gli « abili all ' fatiche di 
riterrà *. 

unando i richiamati si presentano 
alle rispettive caserme e:si vengono 
! 0 ii rassegnati con le Lfiere O. M. S. 
Oltre Mare Spagna», s? sì tratta h 
soldati regolari deiressrclto destina¬ 
ti a Franco. Ogni demando cL Di¬ 
vi rione arruola 1 propri effettivi, che 
si continuano a chiamare « volon¬ 
tari % lì manda con foglio di via ai 
luoghi ci; concentrazione deh 1 truo- 
re per la Spagna, ossia Genova. La 
S pezia. Cagliari. Chicli e provvede 
afe spose necessarie. 

Ogni giorno affluirono ai coman¬ 
di di divisione mcgnraàii che do¬ 
mandano volontari s- a condizioni 
assai migliorate, poiché, evidente- 
nrien c, il prezzo del c volontario .è 
salito iti proporzione dell'enorme ri¬ 
chiesta da parti del mercato spa¬ 
glinolo di carne umana: 

Il soldato sani alice vai? L, 30 al 
giorno, più la decada normale, ossia 
IO centesimi al 11 Ionio 

Il caporale si arruola aL 33 al 
giorno, più U decade di 


il sergente vale L. 40 al giorno più 
la derad e di L l Ufi ni giamo 
n tenente riscuote L. 70 al giórno 
più Io stipendio regolare. 

In tutte le regioni d’itala il re¬ 
clutamento mediante precetto è in 
piena attività, 

MATERIALE DA GUERRA 

Dii campo d'aviazione Dal Mu- 
ILn > ( Vicenza i sono partiti la scorsa 
settimana quattro apparecchi da 
bombarda mento terrestre S, 79. e 4 
caccia, diretti a volo in Spagna. 

Al Comando dell'Aeroporto dì For¬ 
lì é giunto l’ordine di far pari ire im- 
mediatamante per la Spagna ti tri¬ 
motori da boni bardami'nta S, SI. 

Dal campo deviazione di Cadi ma¬ 
re i La Spezia) sono partiti per in 
Spagna 5 apparecchi da bombarda¬ 
meli io. 

Le officine Fiat. Breda Riunite dì 
Predappio. Caproni, hajino ricevuto 
l'ordine di allestire immediatamente 
un certo numero di apparecchi per 


Franco : essi debbono essere pronti 
*? fl t *1 20 

Sì stanno mandando in Spagna pa¬ 
recchie batterìe di cannoni da 65 f 
grandi quantità di mitragliatrici di 
bombo, e gas asfissianti. 

Le mitragliatrici vengono spedire 
non soltanto dalla Fiat di Torino, 
ma anche dalle ditte di Brescia : 
Toschi e Castelli, r dalle Officine Me¬ 
tallurgie he Bresciane (già Temp ni). 

A proposito di quist ultima ditta, 
è accaduto, alcun: settimane or .sa¬ 
no, un fatto assai grave. Sembra che 
un buon numero di mitragli strici, 
passate al collaudo prima dèlia spe¬ 
dizione, non funzionassero regolar¬ 
mente. I dirìgenti sospettarono si 
trattasse di sabotaggio da parto do¬ 
gli operai Incominciarono le inve¬ 
stigazioni che non pare dessero, 
tuttavia, risultati positivi. 

Parecchi opera! vennero però ar¬ 
restati, c non si hanno notizie sulla 
sorte che è loro riservala. 


V ìgìlanza intensificata e arresti 


__ _ 40 ceni 

oje un colpo d’audaeU. N*i £Ù*cu> vi 


-u* 


Le vicende della gunra di Spagna 
che interessano vivamente, sebbene 
da due opposti punti di vis a. il po¬ 
polo italiano ed i laicisti* hanno in¬ 
dotto questi ultim. ad intensificare 
la vigilanza per impedire la diffu¬ 
sione di certe notizie che il regime 
non ama siano portate a conoscen¬ 
za delle masse lavoratrici. Esiste* 
dunque, in Italia un nuovo reato 
Eiassibiie dì arresto, quantunque es¬ 
so non sia contemplato neppure dal 
codice fascista : parlare della Spa¬ 
gna ; a meno che non s.a per lodare 
Franco ed esaltare l'eroismo de ti e 
. £ gioiti m u sa o 1 in ia ite. 

Molti arresti sono stati operati in 
queste ultime settimane in varie cit¬ 
tà, perchè sì parlava delia Spagna 
In modo non favor volo ainnlerven¬ 
to fascista. 

A Milano, poi, nei rione di por;a 
Venezia sono appan ? delle scrìtte a 
carbone sul muri delle case. Esse di¬ 
cevano : 

Viva la Spa- no repubblicana ] 
Viva resercìEo delia libertà ! 

Morie ai tiranni ! Viva il so¬ 
cial i sm o ! 

Anche a Bologna sono apparse sul 
muri delle scrìtte dì piolesta contro 
['intervento in favor? dì Franco. 

Un centinaio di donne è stato ar¬ 
restato a Bcdizzano c Bsrgiofla, pres¬ 
so Carrara, per aver partecipato a 
una manifestazióne contro il paga¬ 
meli ;o delie imposte. 

Quel che dà noia soprattutto al Lv 
s-dst ; è il fatto eh? il popolo italia¬ 
no concorde non nasconde la sua 
sminai a \: r la Repubblica spasima¬ 
ta v per i coiutAzfornili che combat¬ 
tono a fianco deh 'esercito repubbli¬ 
cano. 

I! conto di questi ultimi è già sta¬ 
to regolato, per cura del fascismo, 
mediante ima oomunicazrone del 
bollettino del Min stero d^UTntarno 
in accordo con vi Ministero della 
Gucira. lì bollettino è .s alo dirama¬ 
to a tu E i i comandi del luoghi di 
frontiera, porti e scali, dei HR. Ca¬ 
ra b ili:ri, della Milizia, della Pubbli¬ 
ca Sicurezza ; ed all Interno, alla 
Poliiiia, ai Podestà, j Pr feti;, ai Fe¬ 
derali. 


Una disposizione dice: quando ven¬ 
ga accertato che un cittadino Italia¬ 
no abbia prestalo serv zio nelle trup¬ 
pe dei bolscevichi spagnuoli,' esso do¬ 
vrà essere consegnato alle autori; a 
per essere sottoposto a regolare pro¬ 
cesso. Il cittadino che avrà .servito 
la repubblica rossa della Spagna pri¬ 
ma del riconoscimento di Franco da 
parte deUTtaiia. sarà condannato da 
un minimo di cinque ad un inashmo 
di venti anni di reclusione : colui 
che. anche dopo tale riconoscimento, 
abbia continuato a combattere con¬ 
tro i nazionali :ii Franco sarà con¬ 
dannalo alla fucilazione. 

Il govèrno fascista ha chiesto al 
Consolato di Parigi la lista degli ita¬ 
liani che hanno combattuto e com¬ 
battono per la Repubblica spagnola, 

LA LOTTA CONTRO GLI EBREI 
E CONTRO I CATTOLICI 

La dottrina della razza è impopo¬ 
lar? in Italia, perchè il popolo ita- 
l.nno non ne capisce nulla, educato 
tiom’G da secoli ad una larga tolle¬ 
ranza in fatto dì iMìgìone e di de. 

La lotta contro gli ebrei appare 
addirittura assurda, p tutti pensano 
che questa è ima prova di più iella 
vile sommessione di Mussolini nei 
riguardi, di Hitler A questo propo¬ 
sito, Infatti, non bisogna dimenti¬ 
care, che, come già inalammo a 
-uo lampo, le liste degli ebrei furono 
compilate dalle federazioni fascista, 
subito dopo la v?nuLa di Hitler in 
r alla, per ordine tì?lìa segreteria del 
partito fascista. 

Ora è i n t e res sa n L ? n Oku? che : a 
lotta por la razza ha determìn ito 
una profonda reazione nc. cattolici* 
soprattutto In seguilo olle recenti k- 
:hiarazioni del papa 

La questiono è mol.o più serio di 
quanto non possa apparire, par il 
fatto che la Santa Sede dispone, hi 
Italia, di una massa tutt'altro che 
trascurabile organizzata n eli 'Azione 
Cattolica, In cui i bambini dì cinque 
anni fanno riscontro a 3Tuoni o di sr?- 
san Canni. 

Il fascismo è passato subito all'of- 
fensiva con la MQppresdnnr dei bol- 
1 letiin; parrocchiali, e non sono man¬ 


cati incidenti, in parecchie città, tra 
cattolici e tascìstL.Neìte ^chiese noi, 
e- nelle adunanze domenicali degli 
aderenti all'Azione Cattolica, il di¬ 
scorso del Pontefice è stato eom^ 
meritato dai clero suscitando, come 
è facile immaginare, una profonda 
impressione tra i fedeli. Le cose so¬ 
no. per ora, a quer o punto ; ma 
tutti sono d’avviso che Fattuale sta¬ 
to di t ensione poi H condurre a svi¬ 
luppi ulteriori d grande interesse, 
dato il malcontento diffuso in lutto 
il paese contro il fascismo. 

Una prova, del resto, dalle inten¬ 
zioni bellicose chi regime di fron.e 
all'atteggiamento delia Chiesa, è da¬ 
ta dal fatto che una recentissima 
circolare riservata, emanante dalla 
segreteria del psndito. ordina a tut- 
fce^le federazioni dei fasci di compi¬ 
lar? uno schedario con i nomi dei 
rapi cattolici più au or e voli nelle 
città e nell? provlncie. insìems con i 
nomi degli aderenti all Azione Cat¬ 
tolica, 

Ora. almeno tre quarti di tali ade¬ 
renti sono iscrìtti ai partito fasci-, 
sta. od al sindacati, e. In molti casi, 
all'uno e:l -agii altri, Il problema che 
si pone è, dunque, assai compiesse. 

I COLONI RITORNANO 
DALL’ETIOPIA 

Alcune famiglie di contadini, par¬ 
tite per l'Abissmìa da circa un an 
no. vengono rimpatriate, e rientrano 
nel villaggio natale. 

Quando lasciarono il paese, questi 
futuri coloni dell’Etiopia, tratti in 
inganno da lusinghe e promesse, cre¬ 
devano di trovare nella colonia, se 
non Foro, almeno della buona terra 
da colli vare, una vita modesta ma 
tranquilla, e largo compenso alle 
proprie fatiche. 

Partire per FA bissi nia era un pre¬ 
mio. uno speciale segno di benevo¬ 
lenza del duce, che voleva in tal mo¬ 
do significare la propria simpatia ed 
il proprio interessamento per le sor¬ 
ti del contadino italiano che aveva 
ben meritato del regime. 

Questa menzogne erano state 
spacciate dai gerarchi in discorsi in¬ 
numerevoli, e la estrema miseria che 
infierisce nelle campagne dell’Italia 
Se aveva facilmente accreditate. 

In fondo sì dicevano I contadi¬ 
ni non sarà peggio di qui. Nei no¬ 
stri paesi s: muore d'inedia ; forse" 
laggiù si potrà Lavorare e vivere. 

Erano partiti pieni di speranza. 

Il loro ritorno offre un miserando 
spettacolo. Uomini, donna, ragazzi 
non sì riconoscono più. Sorto malati, 
febbricitanti, disfatti. 

In Etiopia la vita di voline ben pre¬ 
sto impossibile : mancava loro ogni 
assistenza sanitaria ; la loro vita era 
m contìnuo pericolo poiché 1 ribelli 
riconquistavano man mane io ^cme 
contigue, minacciando i colòni Ita¬ 
liani; i nfornimenii diventavano 
sempre più difficili. 

L>gni mattina ci si rallegrava di 
essere ancora al mondo >. 

Cosi si esprimono questi reduci che 
il popolo ha denominato «róduci 
della, fame >. 


E tutti sono d'accordo nell'affcr- 

La maggior parte di questi disgra¬ 
ziati è affetta da gravi malattìe in¬ 
testinali, da malaria, dal fungo tro¬ 
picale. 

Qualcuno ha perduto completa¬ 
mente i denti a meno di Ir-nt'anni: 
altri hanno contratto malattie della 
pe-ie. Gli adolescenti, soprattutto, 
che seguirono i genitori per aiutarli 
nei lavoro, sono i più colpiti e deb¬ 
bono essere ricoverati nell'ospedale 
per una lunga degenza. 

Ma non tutte le famiglie ritornano 
con tanti membri quanti ne conta¬ 
vano all'imbarco. Alcune hanno la¬ 
sciato un tributo di sangue nei pic¬ 
coli e rnìterì delle ambe desolate, o 
tra i solchi faticosi di una terra in¬ 
grata ed ostile, 


I carri “ Tartaruga ” 

Roma, agosto. 

Sono giunti dalia Germania a 
Trieste/ ove si stanno caricando su 
piroscafi diretti in Spagna, dei car¬ 
ri d’assalto di nuovo modello, chia¬ 
mati carri « Tartaruga >, E^si sono 
di piccole dimensioni, senza torri- 
celle. e vengono mandati in Spagna 
per essere sperimentali e collaudati 
nell az one, Inoltre, sono stale spe¬ 
dite a Franco parecchie batterie an¬ 
tiaeree, camioncini, mitragliatrici e 
mortai da trincea. 


<t 




La realtà europea è 
quella che è, [ fascismi at¬ 
taccano, dominati da un de* 
lirante sogno di grandezza e 
di potenza. Le democrazie 
sì difendono, angustamente 
conservatrici e calcolatrici. 
Non di ideali trattasi* ma 
di mteressù Tutt’al più si 
può riconoscere che dalla 
parte delle democrazie t è 
anche la preoccupazione di 
salvare un minimo di uma¬ 
nità e di libertà. Ria che co¬ 
sa vaie questa difesa conte* 
mita entro * limiti ammmi- 
stratM r i delle frontiere ? 

L'umanità, !a libertà, la ci- 
viltà cono degli universali, 
dia non si difendono che su 
an piano universale >u 

CARLO ROSSELLI 
(S marzo 1937) 
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CONVERSAZIONI in l>l ItBLiteO 


Mi 

Ir 


i'- 1 !*■ "tinnì poi vive, jijù mi 

ivstiiiJilJ. più sic iti Iti Unii ijel Hiiir ^|ii-/M ■>, 
liiìiu^ui-iiir ili Canili Hojì;:i i.j** 

gf^row Ira rumi.. ;-1 ii || , ! , , r, ; lh . 

0 , 1 lei Lori' ilo Vi*. |>rr onm, rii 

pubblico, r.niifo* I probJeiu ili a s 
Wr flftme gli vruiv^no poóli da 
t l l,1 ' ss ‘i 'pule doli npinUmc antri.isdiria 
«he «#prkne ntLrovrrate lo tettare k 
wjrrlsporwtonEe, gli articoli amiti forni . 
tf a trita erta, tutta lo forano inriìvjriuah rii 
OHprL’alone, tonte volto più vive i più 
r» 1 1 k 1 r\ ri1 1 tari: uiì niv|jrii dui giorno, puro 
chft le freiooopicfonl vi tì «piegano 
p ii fraoeftmr ntr ir ]i> penna non f? tn- 

liul.L ila ìlìipkiiuilji'ì imbarazzi. h‘u ijTo 

pf' 1 ' 1 di 'ifiii «irla portata, attraverso 
U quuk si stabilirono contatti poi pre- 
zU^ì it no*Em movimenta (non è vero. 
UHiniprignl -il Uomo 7) ; a tira ve neo ì «j liji - 
Il iHk alte parve degno d ecere portai 
I" i 1 e Qua diri pubblico. neU'opl- 
ni.-j" ■ 4• ■ ; l'ùrnpj^nl a ilei dottori, lo fu. 
in 1 ili? eirooEtanto ootteeoiite volta per 
voll i dall',tIIuri-ita, dallo spazio, da taira 
tu rofislrltir.'ixlmil, l’na riga, quando mo- 
riljv.i v a i ■' ■ i l t-, j io leva ili più, unii co- 
Loiirni i) due, quando c’era Interesse ti 
spazio. 

041-l‘I i> colloqui col iletLoro * furono 
IriLorrpili dalli) guerra di Spagna : ben 
plu v.iglo (U)Um|ij|o, con la rivoluzione, 
uim 11 perfetti, con la folla limi.i ri.i ,ki 
radi musco] tal uri dandcattaL c con le pal¬ 
li- foadtih 1 , con la morta. 

Riaprami q oggi, C o n ben impari fot*- 
kc, r: wolto j 1 tra forma * I ■ colloqui *, 
noi non puminrno non ricordare quei prU 
mi. ceri! ili trarre dall ricordo le forza 
rhr ri nmm tu Mussarle, e 1 necessari ta- 
togiuimctili. 


Pur fori 11 jj.i, spi-ita il uno scritto pro¬ 
venirle daini illu di prender primo 11 
min poato In questa colonne. Altro dii- 
ispido ri E avvenire. 

Lo sortii oro è li p» giovane ■professili- 
nlt>bi, eli nl>UiniEnI c di gusti letterari, 
ubo rii Irai lucono, rumo mi fri no birci il 
compagno <Wu mi lui eo<m untarla la lei 
ti'i'.i, non >oio nello Idee, ma natta sib 
tu, un pii «più sostammo ohe non ria 
1 abitudine n "e lettore private. Nto ri - 
s;)]|,i mogi ni la forza del sentimento 
foii'dammilwlii. 

* >■* prendo alta gola (dice lu confus 

tutta la morti fraziono del *Mon- 
zio troppo lungo, dui troppo lungo pe¬ 
ti- soma contrasto, vivere eonza facon- 
dita a senza azione. Ciascuno di noi ha 
dentro un IrriduolbDe no e uri odio ver- 
tlglnoos o un’irrtauoibMe speranza ohe 
può* dirsi cortezza. •Ma tono, conio tu 
oaplsal, posizioni rigide ohe &E adattano 
mala a un crescere diverso del pensiero 
o del vivere quotidiano, Quel ohe «i fa, 
è presto detto, tanto è poco. SI cerea di 
mantenere Interesso al fattf ohe avven¬ 
gono o di tonerai quanto più 4 posti¬ 
lle Informati c di pensarci au e di par¬ 
larne fra noi. Poi al cérca di lavorare 
ciascuno nel suo lavoro oneste mente c 
di combattere In altri -1 r aoquleacenza alle 
frati fatta. E non a| può 1 dire ohe que- 
alo non ottenga un suo affetto. Ti ri¬ 
peto ohe lo ho avuto nella mia capo* 
rlenia prove niouro ohe 1 giovani di ven¬ 
tanni e più sicuramente quelli di fami¬ 
glie modeste non sono dupee. Capisco¬ 
no prima ancora che uno spieghi loro 
come le cose stanno, e tanto meglio 
dopo ». 

K 1 un quadro, «con le puh 1 luol r le 
lue oqthre, vivitilmn + tuitft la «t:i- 

licsk, inii .multe tutliz i'irriinrdlahlle 
eclssiong Iim 3'uJuifa InlclleUualc ùviii 
nazione, r l rlomlnalori, lecam'pal! su] 
tarpi torlo, Insnli.T ti nulle cariche, al po¬ 
tare polli leu c [filli lare, dlBponcnll del 
(omandl d; rur^S i. Cta una flebalczza 
del regimo ehc il regfma conosce, *en- 


«a. ili otta non «.irebbe cosi’ largo rii 
Indulti àgli mleikltuall In generalu. nè 
■li md.ru: t- a quelli che Lrod alcune 1, • 

[olla non (>.tSj> s i su,! terreno poli Ileo, eep- 
1 1 ?. Ma uu.i grande imussa silenziosa re¬ 
ni. '-taiuiM libi vita 'lei feuo stalo. ■! 
'.vor.i ni una direzione oppu^ld. 

Far Uficlre quu^ta massa, rassegnata 
ma oslllc, ferma ma priva di appìgli, 
dilli, i sua Immobilita : gràmdc prKrbleti i 
cerio : mi che non si r^pivorit factsndn 
iij»pi Lio a Kuneriche t fraisi falle 
Ci \ ngimriLi, liumpre che si tratti dì prò- 
p.igend • o i imi di lavoro in profondili 
delta frisi ohe tacciano pensare, viver» 1 . 
ftuffrJrtb che diano il sondo del con.- 
IciMto v li- in rk-Il' ir Irgli .irucnto al gene 
ri co. 

lij» Wr- Ti/.taii dulia skuazione polltT- 
va min ta lei Uhm iprootira mostra, poi 
Che .1 isiijl illu fra Europa e Italli i>p- 
pross.i, iiuji ù spezzalo, ipitmLunque si 
awart&DO qua • lè le ombre porla' ■ 
dilla gramlé menzogna che ricopre 11 
paese. 

< In Finca generale può' dirsi che ben- 
’. iBlasmo africano è caduto in pieno e 
ohe quar to e venuto in seguito, Spagna, 
asse, Anschluss, accordo Ingloeo, disac¬ 
cordo o ora lo razza son stati e son? 
momerti tutti declinanti o negativi, an¬ 
che nella coscienza dei giovani. L'ana- 
c h lu se A stato si capisce risolutivo, an¬ 
che perche no e rimaste insozzata la 
livrea del cosiddetto padrone,,. 

Noi ridicolo devono affogare, non nel 
conflitto di nazioni, non nella guerra e 
In un sangue ohe può 1 anche levare. Nel 
ridicolo ghiaccio che apra fi panorama 
nitido delle, stature» esatte o dello pre¬ 
cise realtà, non nella febbre d’uno guer¬ 
ra ohe altari ancor più falsamente le go¬ 
gò, Perchè non c’è da farsi Illusioni ; fin 
quando la maggioranza assoluta della 
genio, come ancora fa, guarderà col col¬ 
lo in su, tirerà la cinghia e continuerà 
a sperare tanto plu disperatamente quan¬ 
to più sentirà cresciuto il debito del 
giuoco, E un fatto o‘è ancora, che una 
rinascita europea non può’ aver luogo 
contro costoro a non anche cantre i va¬ 
ri Chamberlam « I vari c Tomps » dall» 
rt derrocra^Te » ormato. E non è troppo 
machiavellica speranza che questi ulti¬ 
mi rovinino sotto gli armamenti che 
avranno costretta alla cloroformi zi azio¬ 
no e al ridicolo dell’Impotenza gli al- 
tri,,. », * 

U 11 mì I J eJumriit i ri impicci di giudi- 
Zio (i rii ipstqdlogl-i fri fjurota Ululisi : 
eltnchLiniull ili un urillnu uuTcwiiuInmon- 

ìe arli-riolata : l'O luroutanzii della pre¬ 
sa ■! ir ulta iluLle jwirulr il'ordina innsao- 
Uniaito ; 4 # ) lìompi'uiialunu in queet'CHllo 
e spregio -dì tùtle lo fo r rze oowervàtri- 
ci jpiiì o mi no cmo<promro#e con Mus¬ 
son ni : progressivo ttpnjfomtomimto 
ilcII KLirapa nel haraEro riunvoto dal fa-, 
seismo a sé e vigli altri ; 3*) vietane 
In chiara della riroufewjtà dulia ea- 
a dei fasàlpiiìo rumo fatto (positivo, 
prode ito della rifiorita lì^xEonalg, a non 
di conlrotiil ImpL-rtaitalkl ; m;j instami' 1 ' 
rifiuto di vedere die U plano Inlerna- 
ziuiaàJr, Imposto dal biMuFemo preelsa- 
m cui le nome drriViiHvu il In sud dero- 
liojiZit ini ero», ù oroi.il un plano sul qsia- 
■Ic, in un uioiln a ni ] Ita Uro. per gli lla- 
Uani m modo Rutrtumno, uccorrr accen¬ 
tare la lolla. La firn. 1 ibi periodo clic 
iù)J>ÌLijrm filato ;iv m i|Jmo«traio In mo¬ 
do roautienLe ujie il u^trtMlroflsmo mar- 
Skltao non ò ènei' lunrxjtdtao come sem¬ 
bra, iporchè m ritrova ta elementi nel 
qurfSi Ja l coir i.i : i3, ir vie. li non semnbra 
avere atouna pressi. 

Infine, im iuiono |>lù. duro nulla con- 
dhslonr. 

i Comunque da noi là Spagna ha c* - 
pgvdlta la situazione « africana s. L'im¬ 
popolarità della guerra è assoluta, fi 


cabotaggio da parve d(gN operai, anche 
quelli addotti a fabbricazioni dedicate di 
guerra, di merci che «anno destinate al¬ 
ia Spagna, frequenta. Vsn ffitm impo- 
pclare Itas^c, Saprai che a Roma gli uni¬ 
versitari hanno manifestato in modo in¬ 
credibilmente aperta là loro ostilità nol- 
lùmmlnertia della visita del Fuhrer i sur - 
feronza esplicativa di Gaytìa int,-ré(^* 
a fltclilj, Gli universttari, c ita Lituo di¬ 
re. Ora la razza rinfocola ['ostilità cat¬ 
tolica. come risulta non solo dai gior¬ 
nali, ma dalle conversazioni 


11 Qpmpàgno Greggio, che... IVu tltac- 
rhta parlimi jrmr^ntf i m ie.-l:na;S! •, c* 

h,1 Ut lH'l ttn i tii b' vi- +? splhiosu itrL- 

cotario 'h polirmic;i con r« Argo « tlel- 
Ita \ i in! ■ ni N dui 31 -7* 

IfH-’ \ r n ii iva.» ""l-iin U lu — ' !*(• 1 1u’ 
vuiicntu per non ess* i i--i fusi» -'<•:! il p.ir- 
liiu ili.innata delia I ,! 1 < ; u per U 
tuorli stb’Ujiigb'H uhi gl |• ir i"v-i muta¬ 
ci u; 1 ’ -pi ijuttr rosa il iiuumu Greggio 
ni ilnmonda. ne Argo non *! rltSàuiPrehhe 
Hi i g!Io Lu targo. i. J se nnr ha seguito lì 
hOilro uu.K'uui'iUo dà! 1 .per iHupir* 

r>: rosi' lùataesO iniiùh -U bi Vibiiltù 
u i'ltu aiuìora nun sii >i-ompgroo djlli 
f.icrii -tclli tiTiM. F*cr Greggi'.' n. u L ù 

* regressione di un nuovo socialismo 
che nasco, Ghc non sarà fatto di rinun¬ 
ce o di marco indietro, ma laverà lutto 
le colpe o gli errori dell'altro, nei qua¬ 
le posero lo loro aspirazione tanti milio¬ 
ni di lavoratori nel inondo », 


LI fermiamo qui, tinche per uh è non 
n issa iti nceeuno 11 sospet ta che prò fi l- 
U.irno ilfiroruiisiune p- r -lamp in-, unn 
volta tanto, tutta lì brne rh(* pensl.urio 
•nu non o«larnn dire il uni.. Rilavi :hiuj 
> glbinta che rea pira*! una 4 mi riimo- 
Vcimento Jlf«l è eoJf nostro, ma anche 
■ Il uompragni che Umii ioni himiti mi- 


■. 1 11u -fi4±»I ■ file «ju, s • ■ ,. i) *» nii‘- 

iii> Inullthmole. 

Greggio coilEiuiu | -lu* :i lo un 

ptmi.i hù.-vto .E. ■ I ■ ’ 13 ii.” 

[ MI il' .ifr*** v ' * E ' I j- 

gtto che G, e i*, P eoe all'«staro e un 
movimento, ma donaci in Italia &ara un 
partilo», 4M ;. Et* u . -■ .-■» IimùI- 

p&nlarnrutar disila pò.rulli 7 Ma 

i' . • i) li. ifg i, 


Gli accordi 

m iì itavi 

italo te de se 


hi 
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bili : ■ li partiti .iì 'ì 
ripàrieri, u cli-ssà 
ib.MÌlUtn. c Oku' 1 


lllllllll j I. Il 

ijuaì 
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? ■-rt> > non r. 

, :i■ ■ i o 

|U. r tn E^ si ?i &Thii cu— 


Irati in un nijuvi ’iioutli» puhbru. Le 


i.tiprusfciioM j»o 


ili toni.ri .Ejfferi" 


; iiflpo ,ifrS il l'imbib, ,.tM‘il • "I--, palatiti in 

. rimi 1 :ì sr tenga sempre a 
centaUD , r cùn tutta le erga- 

nlzzaziohi e partiti polìtici doirorttifa- 
vcismo.,. », 
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Il passivo della bilancia 
commerciale 


I dati comunicati dagli organi 
competenti del regime accusano per 
1 primi sei mesi del 1038, le seguenti 
cifre sul valore del commercio di 
Intercambio italiano : 

Importazioni ; 4!M& milioni di li¬ 
re : Esportazioni : 3892 milioni eli 

lire ; deficit 2048 milioni di lire. 

Se questo deficit, comparato con 
quello dell'Amo scorso di pari pe¬ 
riodo, risulta diminuito di un mi¬ 
liardo, non è però grazie airaumen- 
tu delle esportazioni* che, secondo 
i dati fasetsti, sono rimaste immu¬ 
tate ma unicamente per una con¬ 
trazione delle Importazioni Ora, se 
si pensa che le Importazioni attuai! 


deiriialla sono costìLuitc' non da ar¬ 
ticoli suntuari, ma da materie prime 
indispensabili per le Industrie, è evi¬ 
dente che questa riduzione d’impor- 
taz.mii per un miliardo non è un 
affare, ma un impoverì mento del- 
i economia. 

Infatti essa collima con la parali¬ 
si di molte Industrie Italiane che 
non possono lavorare per mancanza 
di materie prime e questo avviene 
perchè il Min stero dei Cambi e Di¬ 
vise non può fornire le divise ne¬ 
cessarie. 

Nonostante l'autarchia spinta in 
tutti ì campi dell'attività dei passe, 
resta sempre un deficit di oltre due 
miliardi in sei mesi, che dimostra 
che a nulla valgono I sacrifìci im¬ 
posti agli italiani per risolvere il 
problema dell'equilibrio economico 
che la politica guerra:o3a non può 
che turbare profondamente. 


I nostri ccrrtaponden ì dall'Italia 
ci hanno già segnalato l'Importanza 
degli accordi militari intervenuti, là 
previsione di una guerra, fra Italia 
e Germania. Tali accordi sono stali 
perfezionati nei dettagli in occaslo- 

1 ne delle visite fati 1 a Hitier c ai ca¬ 
pi militari tedeschi dai gen, Pariani, 
capo di S. M dell'esercito italiano, 
dal capo d. S M, della milizia fa¬ 
scista Russo, e da Eaìbo. 

Sarebbe stato istituito un ufficio 
di coordinazione delle forze armale 
tedesche e italiane, cosi composto: 
direzione suprema degli eserciti di 
terra <3 5 tedeschi, 2 5 italiani’ af¬ 
fidata a un comandante in capo te¬ 
desco ; direzione suprema delle ar¬ 
male icree : per la guerra terrestre 
(meta tedeschi metà italiani) co¬ 
mandante in capo un tedesco, per la 
guerra marittima U 3 tedeschi e 

2 3 italiani* comandante in capo un 
hai,ano ; direzione suprema delle 
flotte «metà tedeschi e metà italia¬ 
ni) affidala a un comandante In ca¬ 
po italiano. Direzione suprema delle 
operazioni; Hitler e Mussolini, rispet¬ 
tivamente ass siiti da un marescial¬ 
lo deh'esercito, da un maresciallo deh 
^aviazione e da un ammiraglio, 

il prima teatro delle operazioni sa¬ 
rebbe la Cecoslovacchia ; e poi il Me¬ 
diterraneo. Un certo numero di uf¬ 
ficiali tedesche superiori sara incor¬ 
porato per un determinato perìodo 
nell'esercito italiano e viceversa* 
Anche I servizi di propaganda, di 
spionaggio, esc, sono coordinati. 

Per eh min are il « perìcolo ebrai¬ 
co , la Germania ha ottenuto che li 
fascismo divenisse razzista allo sco¬ 
po di aJlontanare elementi ebrei dai 
servisi di guerra e da ogni altra for¬ 
ma di attività collegata con quelli 

A proposito di razzismo: 

un omaggio a 

Cesare LOMBROSO 

E E Primo Congro^c luMno-nmericsnO 
»!i criminologia h« invia Lu alia signora 
<Lui Lombroso Ferrerò lì segusuta ta- 
iugiMiimut ,i incftgQ utal suri Prete ideate 
Prof. Oswakta Loudet ; 

l donipta con piactTe ^incarico ri! 
iì inimicarle che >1 Primo Congresso 
rii Crlmijiuìogla dell 9 Ani erica La lina elio 
*1 ù upurlo u Ita'*ni)^ Ayro» proventi f 
rfjpfiri'teuiit.inll ili dici anno ve nazioni, ha 
avocato roii on lue [riputo Cesare U»m- 

òro«n. qufìln g4>ntàlp urqatarc ilcllan- 
Eropùlogla crimlbale. rìm ba portata al¬ 
la a dea za universali.* H magnili on cim- 
Iribnio ri»?J suo genio singolare e Li sua 
passiono rii tllimiitifli’O nuni pri nel pio e 
dottrina che riallacci la sciama al de- 
iilino umano. 

■ Lo figura tleJ grande 
aumenti ili JsirninosMvi e al pasture de¬ 
gli [nini* f [fucinilo e rene e re nei pensiero 
rii Tulli i popoli e di tulle b: nazioni 
U giMtltuiJjnp ohe gv] si lieve per aver 
corniulslalo secondo c.utsliul.i mu glo¬ 
ria e una riconoscenza mdvcTteuIe. 

Ni Ito stesso tamrpQ irMsmelilaino 
■meliè alla ìlglìa di C r te;iì'o Lombro- 
pò e alla intuire privilegiata m Leo 
Furrc”», l'ctupi'easipiie ri rii,a nostra atta 
■ iitdri era zi cui c $ la tatìttruouJamMi della 
nostra simpalla *, 

i.iPEU'- si tea. Cosare Lombroso non 

et'a un alifrao* 


So nma pr‘i - Irtar» 

9Ì.Ò.ÌÌU0 

PtHgi* S •ulipj i .. 

300*— 

Colombes, Elon \ riri. .. 

10,— 

Parta 1* E. B. conti*. s*qtlm. 

10 r — 

Par'gl, f; r [i couErriitiLi» 


scili man ah 1 .. 

10*— 

3uenoa Aires, M , .,*,,* 

30,—* 

Malta, l'mherEte tlalirasa . . 

lòti — 

GrcJokJyn, Sguiubàlte 

ÒO*— 

MimigBi, 1 ■ ura -uri . , * , 

'1^0 

ScEi^iggoi j a t- 1 ■ J. 

J5 P — 

Mossman Vìriilri: . Ih - 


vecchi Bnw ... 

$3,— 

M5g:iorfnJ . *. 

io,—* 

TOTALE 

@4.920,70 

L. 1. D. 

c 
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COMMISSIONE ESECUTIVA 

h.cvo la aiuzluii per prò et*? so contro 
J“'dM, Approvila riaita Ct E,, con 
j'^L-j'Vk' riulJtamlco Mar .mi e con volo 
l4>ti' rio die II "a uri co CJoiH-hl ; 

L.i Lil.it*, d: film E e airorUoSd eam- 
f ii:iia di;.Ha tìtjajp.j fateufela contro 11 
i ja\ eroi.i rtfjiubluìeunti spagmjolo a f>ru- 
ilei prorr -so contro i dirigenti 
* l >f d M, e ili Tronic alircsi 1 al Limo- 
■ * marnfi'sE,di>si in vaste zone della 
•'pintore riu rimerai d-a. che talune cir- 
vitetafiii? deirietruttiiria di dotto pro- 
poste! no i-teteuru pcrJìdanicfita 
'f onila !|jgl* avversari delta lìepuij- 
'fiira, 

^vendica* per il lìoverno di Bar- 
ce]tana . i! diritto di provvedere, con 
iiuu. ,1 ■ teo verità, ai bisogni sAipcriorl 
guerra dJ libera stiano, della cui 

o porta la 


Italia 


llroxioni! esso ha aeceitaìo 
tre invada rc&ponsobìIlUÌ, 

n augura nd twnpo telilo che lì 
Tribunale Repubblicano confonda I ne- 
mfd e [ calunnili ori delta Ubera Spa- 
k-; !, ai’imrd.ìmio ahi riifroia de garan- 
v.u previste dilla pronto ri ura normale* 
dando al diluì Itilo larga pubbìlcJW, H 
ftpettamlo il principio delta non rotro- 
■tItivita nuli appHiMziinio tiglio loggt : 
e In untar a in >cul è, pur troppo, 
nalumie e umana c4ie la gravita degli 
'■ -ramlf ! ■ :-.j iti! tejtirH j a indie mc- 
n appassiona Ej di potrrwl rifugiar? 
nel ir sfere eercno della piò rigorosa 
iriririrt fivltà — nnn pronta ridando ero- 
lónze Luiphiib «he — er seguite * —v 
dHudwéW&àro le porle astia eventuale 
aziono, In tqtfupl mmo turbali* della. 
GluelJzta riparatrice *. 



IL PRIMO NUMERO 
DEL BOLLETTINO 

l*a prima Circoiuro-Bullonino prpvf- 
- 1 i dal Con gru sten b ^tata speri Ita a 
tulle Io Sezioni ohe a quèsttara l'avrau- 
ricevuta e dlsnuspa 
Stiamo ora propgrnnrin la seconda, 
rhn ueclrii ai primi di .Ottobre* 

In e*## vorrcimno dar^ «vgn eoli 
l*‘ -IVIlineo degli IntorVcntPaffat 
li noi, ma anche ì risultati di detti 
bTturvenlL Per ignei uh e? riguarda I 
ratei ritenltl riu uni. provvediamo, corno 
ù maturale, noi rii rei tara unte, ma le Be- 
aeltml -“ina Invi!alò n farei conotecero 
irò E] J a Seti l’inbrc. e no min a Uva- 
munì e. i casi risolti da ctise locai] monte. 

Coki’ p Bollettino presenterà un In- 
Icrcsso maggiore. 

» FEO, DELLILE-DE-FRANCE 

Saltane di Parigi — Ltasscuiblea del 
sacri A convocata per Je ore 200 di 
sabato 3 aeUeinbre alla Chope de Stra¬ 
sbourg. 

Reco Lordine rie! giorno : 
o) Ammissione soci ; b) reìazlone 
Commissione per la scelta rie! candi¬ 
morale e finanziari : cì nomina della 
dati ai nuovo Gomitato -direttivo ; d) 
lettura di i-na ci retri ire delta C. fi. 


Il 

CHE COSA E* LA CINA 

•La Cina è un ipae^so di 460 milioni 
rii ahi foni i. La ^ua civiltà è vecchia 
di 50 secoli, 1 /algebra, la bussola, la 
itaci inastanti magnetica, i ponti so- 
ipesi, la carta, fa stampa, la indu¬ 
stria .'rii materie coloranti, dei tes¬ 
suti, $\ inventarono e si usarono in 
Lina niulli àeeoli prima elio in Ooci- 
denlo. Ma la vera tolge spirituale del¬ 
la clivi Ita cinese sono lu filosofia c 
reducazionr. Dai tempi più antichi 
fino ad o^gi, Hdoa predominante nel 
mondo cinese è ohe la scienza deve 
essere uno ssa al servizio della pace 
c della fralernila universak\ 

JLa antica Lina flava una grande 
importanza alredueazione, che consi¬ 
sto va nellù sviluppo armonico, ossia 
In tei lui tua le, morale, fisico ed esta¬ 
tico de! lane in Ilo. 

Tutta la filosofia cinese, la poesia, 
la pittura, seguono questi princìpi* 
dei quali ]'anima cinese è ancora im¬ 
bevuta* 

La famiglia per il cinese era qual¬ 
che cosa di supremo al disopra della 
quale non c‘era nulla neppure la ncu 
e ione. E 1 possibile die tutti questi 
concetti, speciatalenta quello della 
paro ari oltranza, abbiane con tri bui Lo 
a formare if fatalismo o la rassegna¬ 
zione carattarrslid del popolo ci- 
mise, 

H popolo cinees è sol irlo, lavorato¬ 
re c fonda-menLi]menta onesto e pa¬ 
cifico* Da Zb anni il governo Hi a lot¬ 
tato imt incubare nel popolo lo spi¬ 
rila nazionale, per iHstruggere bri- 
ganUggii), abusi, vizi, per migliora¬ 
re spiriiuh (menta e ibleamente la 
razza. Nonostante le lolle inierne rlu> 
ostacolavano raperà di unificazione 
itazionnle nonoslante gli attaerhi 
rrionii* Apeciatalenta da dietri anni 
Sn qua, Il progresso economico, cui- 
furale* educai ivo, agricolo, industria- 
io roalizzato'ial governo cinese sta- 
In formi ria hi lo* Le vie di comunica¬ 
zione. strade, fprrovta. ponti, lineo 
tal cara fiche, lo Moniche *\ sono mota 
liplicatp con un aecHeramento me- 
roviglioso. 'Molta industrie son sorte, 
Ri sono siimela le co] erodilo rielfo 
Stalo e delle banche lo cooperative dì 
produzione e rii consumo. Si sono 
croata numerose scuole di agricoltura 
( (12 io ni • ^.rimontali, scuota tre ni ^ 


La 


guerra cino - giapponese 


che Industriali numerosissime scuo¬ 
le elementari. Si ò creata tutta una 
nuova legislazione del lavoro, moder¬ 
na e bene inspirata. E poi, sopra tut¬ 
to, si é arrivati a uni!nato tutta la 
nazione cinese, ciò che ai giapponesi 
v suoi j e agli altri stranieri sembra 
un miracolo. La ipiù bella piova di 
unifltazioue rhatmo data ì comuni - 
rii, i quali si sono unii! at governo 
centrate, accettando la sua autorità, 
rinunziando al Tappi reazione dei prin¬ 
cipi comunisti alla violenza contro I 
polari centrali e organizzandosi per 
combattere contro il Giappone. E si 
L'atta rii nuovi riue milioni rii soldati 
bene allenati* 

I *a Gina f nonostante la guerra, è 
forse Tunico paese del mondo ohe 
paga i suoi debiti ; ha dei mezzi, rta 
sorse naturali immense e credito. Fa. 
a guerra perdiò vi è costretta, ma 
ama la pace. Aspira a! progresso. Ap¬ 
pena potrà ri* iodi carsi alPopera eo- 
!• issale rii riorganizzazione, interrot¬ 
ta rial Tal lacco giapponese, diventerà 
il mercato potenziale maggiore del 
mondo ossia un contributo enorme 
alla prosperità mondiale e un fa LI li¬ 
re pò Lente di pace universale. 

CHE COSA E’ IL GIAPPONE 


La filosofia e la pratica del Giap¬ 
pone sono grampi e talmente diverse. 
Ntal paese rici « sherry bio^soma » e 
dei ertoantemi* fi Mikkdo è conside¬ 
rata c nmr un ri incende ri le diretta del¬ 
ta divini ìò. 

li militarismo difende e spada trai¬ 
la questa tradizione di divinità per¬ 
chè essa contribuisce alla sua d*orza, 
Là rìrrhezsa di tulio 11 pae^c è in 
mani rii quattro famiglie : Mitsui, 
Mitsubishi, SoumouLomo c Anta. Nel¬ 
le campagne giapponesi esiste il si- 
stanià feurinìe. TI Giappone ori in con 
Irrita le sue forze j popoli stranie: 1 ;. 
(I popotn ^iappone-c i> oppresso rial 
regime mi li Urtata., OuaJnnquc go- 
t-i?rno dea e ulbbidfro ai militari e >■'- 
jrniro In loro poliiic-n rii comiuisin* 
Anolio rinduelna è conij’iriUtià dai 
militari. 


I^.j-, (t i segua da lontano, con scar¬ 
si dati, gli avveri in tenti ritrita guerra 
etno-gfapponete, c si basi suLTavnu- 
zafa, costante o quasi, per lui tu la 
Gina, rielTesoriritn Lrij^ppr nese, non è 
dubbio t'he il Giappone sia tloribiutu 
ari óUenere la vittoria. Ma tifai pos- 
s ede tulli gli el<wiicnti di gitraizìo 
arriva aria condii i< me coni ni rta. 

•La Lina* allo -rroppio dalle ostUi- 
ta, si trovava* nonosi ante gli ostacoli 
Interni vi esterni, rii iufll i generi, 
in piego, processo di riorganizzazione 
economica sociale, culturale, politica 
0 mi [i l uro. 

Il Giappone, che vedeva con paura 
questa rapida riorganizzazione, die 
avrebbe rosiitulio un ostacolo insor¬ 
montabile alla sua finn tiro rii conqui¬ 
sto, non poteva aspettare per aitar- 
care* E attaccò. Si trovava prepara¬ 
to peiviiù una nazione die sogna con¬ 
quiste fa convergere tulio le sue ri¬ 
sorse verso la guerra. Di più, il Hi ap¬ 
pone era in crisi grave* Lo scontento 
serpeggiava nel popolo* O-correva 
crealo un diversivo, e .mandare una 
parte rii questo popolo a combattere 
in Gina. 

Il Giappone scatenò in sua 
siva con una violenza eh*?, a 
zio dei militari giapponesi ■■ 
rii molti stranieri* militari v 
mafici* che vìvevano in Cina, avreb¬ 
be dovuto obbligare aita resa, in me¬ 
no dì sei mesi, in nazione che avi'va 
osato contrastare il passo a si fonni- 
riabile nemico* 

TI Giappone aveva armi piò che 
suffìcienEi ne riceveva conti mi amore 
In e aveva una finitafnereantiìtì per 
trasportarle e lumi flotta militare per 
proteggere i Irasporlt* La Gina in¬ 
vero non aveva una flotta propria 
per trasportare dallVstero armi e mu¬ 
nizioni nt ima flotta rii guerra ^uf¬ 
ficiente per proteggere ì trasporli. 

Gli invii ri* numi alta Gina riavevano 
noccBsarUwiienta avvenire a^ai irre- 
goìamnente. ^‘guire vie Inudiissiuie 
per arrivare c poi compiere lunghi 
tragitti nel lerritorio nazioiiale per 
rsurgi’tmyere le linee di bailaglia, 


offen¬ 
dili li- 

anche 

ifftilo- 


Krco per rii è hi I al Iim del rosNun-i 
rio chiese è siala ed è : apporre im au- | 
vanita roddruzu u\ nem;n> i<w cau¬ 
sargli la nniggior quaniiLi di morti e I 
rii danni, preparare nuove liner: :u- • 
teriorl di difesa è poi ritirarsi ordir 
natamente verso questa u'tiuif* A ; 
Shaiiigaf Taquita g.;ip ponete, bendi è 
abbia finito per conquistare la cii- 
ta, ha ‘asciato irtolb inumo. J tiI arilo, 
la rosta Lenza cinesi^ abile, accanila, 
uòu prevista dai n, ili turi giapponosì, 
costiiuisce por questi la pnnia soon- 
Tì 1 1n. Ogni loro piccola avanzata si 
risol ve por gli invasori in una pirixlita 
perchè aumenta le spo-c dei trasuora 
Li logistici il consumo rii mnlenuti i 
tutti i generi e ii logori" delle ener¬ 
gie umane. 

Di fronte arila super'--rii i , i men¬ 
sa in armi, munizioni. .:&njm(ii ili 
lunga portala, mitraci lai rici v anro- 
p!aui t La tattica cinese è la sola che 
possa obbligare il Giappone ad esau¬ 
rirsi ùi nomini, materiali *■ finanze. 

A questa tattica è da aggiungersi 

!a guerriglia ohe non lascia 
ponisi un miiiuln tranquilli, e 
causa taro perdile considerevoli. 

Intanto ì cinesi rumiucinno a ri¬ 
covero armi e aeroi.itani più regolar- 
m orate r grsn parte ilei maleria in bel. 
Meo si costruisce in Ginn : ri rosimi- 
? '(imi a indie aeravi an ■ Uuanh» p;ii i 
cinesi seguir armo la tattica della ri¬ 
li ra E a gra ri na lo. e* * r,■ ani lo ri i ren liz¬ 
zarla verso : putrii dove [rii] rapi¬ 
damente c in maggior quantità po¬ 
tranno ricevere i mozzi di guerra, 
tanto più la siluazMoie LvcnEeni gra¬ 
vo ner i giapponesi. - 

lAesercito fiaese eoiilìnua a orra^- 
nEzzansL Se i soli neinìni Ma?!asse** 
ro per decìdere ro^ia nenie di una 
guerra* la Gina potrebbe avere sotto 
te armi più rii 22 milioni rii ^Lriiiti. 
Ma il tempo lavora a favore delta 
Gina* iperrlìè es?a ha nielli nomini e 
le armi giungono per tutti ed ogni 
giorno entrano in campo nuovi eser¬ 
citi tiene armati nemiro i giapponesi 
si stancano e sì logorano* 

Ho dello già che‘la re^ i tenia • i- 


riese, die è durala già un anno e 
die può durare par* v. dii anni anco- 
ra. è stala la [irìniii s tinnita ghijipo- 
nese. Per ehiariro meglio, aggiunge¬ 
rli ohe la scondita è stata inorale, 
anziLiilEo, e poi evonimi tea, j erchè ;i 
i LiLj'pnne non ora i■ • nu •miramente 
pri jM ilo a urei stozzo rii lunga du¬ 
rata, dato che i sind militar i avevano 
previsto che sarei ri n ro ha -lati "ri'me¬ 
ri a risolvere il conni Ito* In una 
- iiu :tu Eiorierna ];\ raparjl.i niiihuc 
ut-n r .-u l i iiuvujji I ut lui e ii; vili invia. 

I u ver;là. è riu* i! Giapjmne ha rag¬ 
gi un lo da un puzzo II Iwiillc ina^riuio 
di resistenza. Le spése militari, dal 
primo aprile IPriT al 31 marzo 1938, 
Wmo raggiunto hi onomie cifra rii 
Ì.71H) milioni dì Vi' ira. ossia piu del 
oppio del Tanno l'i scale a n tenore e 
rj na 1 1 ro vn 3 i e qnc I a n i te E 1031 -32, 

(Per compensa re questo deficit si 
suEio emessi prosi HI t hè, aggiunti al¬ 
la simun a precedente, Mu-màne un to¬ 
ta !c coarnlessìvii ria non meno di 




imp¬ 

erile 


ppi 

1 rioni» ni Elioni ili yt-ura cifra astro- 
norniua so >s le limono In conti» la foro 
za eoonomi a dèlia nazlooé e la sua 
:izl in 1 ilit imponile'. È 1 La no¬ 
tarsi che, già noi J9Ì6* in condizioni 
ii"miaih il tolaìo del debiti della 
nazióne ascendeva a meno dì 5,000 
milioni dì yen, « la 11 dira era uansì- 
: orata superiore a III* fòrze di rosi- 
slenza lei popolo* 
si or lorda olio in EU37-3^_ te ÌTi>po- 
abbiamo sonqissah) la cifra dì 
J.SOfì uri libili. Ln rta" uva aurea non 
raggiunge la cifra di,500 .milioni rii 
vi ira. T*'èocosso dèlie hnporta?.ioni sui¬ 
te v-^pnri azioni nel •pr'mn semestre 
iloM'amm scoreo era dì 60$ miironi, 
iiM-1 volt*' Teccessu ri+rilriinu-i ante¬ 
ri fuT, Se sì Gene conio che IV.vesso 
ih ri T Importazione dovrà aumentare 
nerosflariann^n-le per tu dtaiintizioide 
restante rio' l'esportazione e per ef¬ 
fe! !... delle necessità nvlilari. poIrii 

valili are tutta la crnvìlà delle ^itua- 
zùuie. Se poi ?ì epuri lera rlie ili : e- 
ftait della bilancia > niTnnnriale non 
ri jinù pagare ohe rnn nercatizie o 
eoa ù 1*0 o con servìgi, uun runanjo- 


^ ! e 


no, daEu die Lesportazione dìarrimir- 
5ce, die i servigi o l'oro. Ora, il tu- 
rtamo nel Giappone non va bene, per 
ragioni facili a capirsi, e i noli delta 
merci trasportale su navi mercantili 
gùippmiesì riiiuinuiscouo perobò mol- 
tì vapori delle varie linee vengono 
sottratti ai loro servizi normali per 
trasportare so Lati e munizioni e ar¬ 
mi. Quindi non rimane* in d^finitì- 
va, che Toro. Ma la risele aurea è 
dì meno dì dOOemiliani rii yeus ; quìn- 
: au he sotto questo punto di vista 
è fatile appresane la gravità dèi la 
rii unzione. Le ron se guanto che già si 
"-servano sono rinflazinna a Taujmen- 
Li riri Ki'ZZÌ r tari et'Sto di vita* 

Ecco la situazione reale del Giap¬ 
pone. Aggiungiamo a tutto questo al¬ 
cun i altri del lugli che possono com¬ 
pì, ria re Il quadro.Ln produzione indu- 
sl rialo c agricola diminuisce perchè i 
giovani contadini ó operai vengono 
mandati alla guerra, Imiseria nel- 
Ir campagne è atroce. Molti conta¬ 
dini per poter mangiare .sono obbli¬ 
gati a vendere J# loro figlie. Lo di¬ 
scordie fra generali, fra vecchi e gio¬ 
vimi ufficiali, fra giovani ultfici n\ì a 
pendenze comuniste e ufficiali reaito- 
nari, la lotta della piccola bongbe- 
ria C! udrò La Un capitalismo, Tappog- 
eia di un milione rii piccoli proprie¬ 
tari rovinali ai giovani ufficiali che 
predicano In conquista come solu¬ 
zione dì lutti i problemi nazionali, la 
ribèllìnne dolFoperaio contro le indù- 
Sirie, la ripugnanza delle industrie a 
seguire il governo nella sua politica 
espansionista, costituiscono una pol¬ 
veriera che una pìccola scintilla può 
far saltare in aria. Non è ìntfrequen- 
ln die del snidati ri rifiutino dì ah- 
Mandrinare il Giappone per andare In 
Cina a romba Itero, nè è infrequente 
cho la polizia arntprn dei manifestini 
incitanti alla ribellione. Questi mani- 
festini procedono buio dalle destre 
mine dalle sinralre* lina ^confitta In 
rima sarà la rivoluzione nel Giap¬ 
pone, 

V me pare evidente che il Giappo¬ 
ne ò destinato n urta ^nnfìlta, cui 
semilrà In rivoluzione* e fra non mol- 
l i meri. E r ; .ò escludendo deliberata- 
-nenie Pipatesi di un eonf ilto con In 
Riluta, resa tutl'altro rbo imporsi- 
bile 
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«VERITÀ’ IMPOPOLARI» 



> Verità impopolari è il sottotito¬ 
lo che il presidente Nini ha dito al 
suo libro: La désagrég.ition de FEu- 
ropc $ di recente pubblicazione t.JEdi- 
iions Spes - Paris). In realta, egli è 
riuscito a meraviglia ad esprimersi * im¬ 
popolarmente . se non veridicamente 
sempre, sui problemi fondamentali che 
agitano l'Europa contemporanea. Dif¬ 
ficile è poter leggere capitoli piu cor¬ 
rosivi sul fascismo italiano, sul nazi¬ 
smo tedesco, sul bolscevismo, sui piani. 
11 suo libro pertanto non può avere 
accesso nr in Italia, nè in Germania, nè 
in Russia. « A Dio spiacente ed ai ne¬ 
mici suoi a. Stalin e i bolsceviche sono 
particolarmente bistrattati. Nella lette¬ 
ratura polemica corrente» FA. potrebbe 
passare per un trotzkista, se non met¬ 
tesse a posto anche Trotzkl. giudicato 
t un folle, un visionario, un distrut¬ 
tore, un agitato, un paranoico * (p, 233 
e 234), Un avventuriero, di fronte a 
Stalin, che è il « Pietro il Grande » del 
bolscevismo. Anche la dialettica mate¬ 
rialista è par ti colar mente presa di mira» 
e lo spirito ironico dell'autore giuoca 
attorno alla * diomat » con particolare 
compiacimento. Ma Gobinau e il raz¬ 
zi 4 ni o t i nazionalismi sono anch'cssi 
ben infilati allo spiedo. 

Per il presidente Nidi, bolscevismo, 
fascismo» nazismo, son messi sullo stes¬ 
so piano e si equivalgono. Gli uni e gli 
altri, sopprimendo le libertà del citta¬ 
dino, hanno tolto all'uomo serietà, di¬ 
gnità» umanità ; e hanno sconvolto la 
produzione c tutu la vita sociale, ca¬ 
povolgendo 1 principia tradizionali del- 
reronomia che per Fautore non può' es¬ 
tere che capitalistica. La ragione ha di¬ 
lettato tutti i campi e regna sovrana U 
■ olila. Anche Stalin, Mussolini e Hitler 
non si differenziano affano fra loro, 
per Fautore. La tecnica della dittatura 
e h psicologia dei dittatoti sono della 
stessa natura. 

Certo, la tecnica è la stessa, ma FA. 
pare non dia importanza alcuna agli 
altri fattori. Con tutti fili orrori e le 
non poche follie, la rivoluzione sovie¬ 
tica rappresenta un passo innanzi nella 
storia dell'umanità, mentre il fascismo 
rappresenta un regresso» Tutto è rela¬ 
tivo, e li rivoluzione sovietica è rela¬ 
tiva inch'essa alFambieme storico, so¬ 
ciale c morale russo. Anche in Turchia 
v'è una dittatura» che non ha niente da 
invidiare alle altre, ma nessuno potreb¬ 
be mai sostenere che Ataturk sia un 
equivalente del Sultano» 

U lettore a generica preparazione de¬ 
lti si deve difendere dai ragio- 
n amenti del FA.» al quale un sereno 
scetticismo dà le apparenze di una co- 
■rame obbiettività indiscutibile. Dov’è 
la saggezza ? Ed esine una saggezza ì 
In politica, ognuno è saggio a modo 
tuo, e la sua saggezza è in rapporto 
alle sue corv [turioni politiche, le quali» 
» giudizio dì alm\ possono essere non 
ìaggie. In politica. la saggezza è sog¬ 
gettiva. 

L'A. sì paragona a Tucidide» già ca¬ 
po di governo anelargli» che vìsse e 
«risse in esilio. La Guerra del Pel o- 
ponneso è stata per FA, il libro pre¬ 
ferito di meditazioni durante e dopo 
la guerra, Ed è certamente questo il li¬ 
bro che. a cosi' grande distanza di mil¬ 
lenni, ci fa apparire l'uomo immutato, 
con le sue aspirazioni e passioni immu¬ 
tate. L’uomo è rimasto Io stesso» e la 
cclenza e il progresso ne han cambiato 
i costumi esteriori più che la vita in¬ 
teriore. 

Basta un cataclisma politico per ira 
sformare la moralità d una generazione 
ritenuta civile e ricondurla al suo gra* 
do primitivo : c i professori d uni ver¬ 
tici possono, in un baleno, diventare 
autentiche canaglie c impostori prolcs- 
tionaii. nonché bestioni ridicoli. La era 
zione e tale fenomeno per cui filosofi 
tome Gentile han dovuto offrire al man¬ 
ganello la ragione pratica e la ragione 
pura, e studiosi ritenuti onesti, piegarsi, 
per 1 servire f far carriera» a escogitare 
e sostenere, scientifici mente sempre, la 
miserabile teoria della razzi» 

Come mai politici dalFesperieura 
molteplice e dalla cultura u man ittica 
del presidente Nuli si rifiutano di ve¬ 
dere nel socialismo il grande terttltivp, 
oggi più che mai logico e non utopi¬ 
stico, di liberazione umana, non attra¬ 
verso la moralizzazione del singolo, ma 
attraverso la radicale trasformazione del¬ 
la società In cui questo vive ? Come 
mai negano alla democrazia un'essen¬ 
za rd una necessità dina miche che ne 
costituiscono la stessa possibilità d osi' 

ttenza ■ 

Per FA.» il socialismo, come la de¬ 
mocrazia per Tucidide, è un aspi-azio¬ 
ne da visionari o da demagoghi. E ciré 
FA», come Tucidide ai suoi tempi, e 
un conservatore. c. senz accorgenent. 
rappresenta c difende gli interessi di una 
soderà conservatrice, convinto di espri¬ 
mere solo la serena saggezza drl pensa¬ 
tore che medita. 

E' per qursto che non troviamo nd 
tuo libro nessuna espressione di simpa¬ 
tìa per la Spagna repubblicani- in cui 
rgh. democratico, vede non già la più 
eroica azione del nostro secolo per la 
difesa e per la conquista delta demo- 
cr^ia, ma una krequjcta e scomposta 
agitazione di anarcoidi ■ pag- ;$T 
Per la steso ragione FA. detesta ì 
piani, che sconvolgono la ben ordinata 
economia di una società capitalistica m 
regime liberale E perche nut I aittia/jo- 
ne di un p^no dovrebbe sempre signifi¬ 
cale fuifjijopt libertà po.iuche c 


pensino tirannia * Questo non è chia¬ 
rito nel libro. Eppure FA, dimostra 
un'avversione assoluti a] pianismo e 
ad ogni forma di piano , Persino Rot>- 
wveh è attaccato e gli si concede solo 
Fattcnuante di aver dovuto agire di ne 
ressita 'otto la influenza di esigenze 
J'ordine psicologico. Ma il meglio era, 
iccondo FA,, aver lasciato che la crisi 
americana si risolvesse da se stessa, scri¬ 
va alcun intervento dello Stato Ipag, 
534}. Difficilmente si spiega, oggi, do¬ 
po il fallimento cosi' clamoroso e ge¬ 
nerale dell* eco no mi a capitalistica nella 
produzione» la tesi di un simile ritor¬ 
no puro e semplice al classico libera¬ 
lismo di Manchester. 

La ragione dominante è che FA. non 
vuole sconvolgimenti nè nel campo po¬ 
litico nè nel campo dell'economia» qua 
ii che gli sconvolgimenti non siano or 
mai insiti nella stessa jìttiazione creata 
dalla reazione. 

11 periodo che FEuropa traveda c 
rivoluzionario» ed è tale obbiettivamen¬ 
te, negli stessi fatti, più ehi nella vo¬ 
lontà degli uomini. Pensare che in Ita¬ 
lia, caduto il fascismo, si pos^a ritor¬ 
nare allo Stato liberale^ dell' a vanti-guer¬ 
ra. è cosi' anacronistico come pensare 
che in Russia sì possa ritornare allo za- 
cismo o in Turchia al califfato. Socia¬ 
lismo e democrazia non sono inconci¬ 
liabili. e FA, lo hi ammesso nella sua 
opera monumentale * t.a Democra¬ 
zia t. Ciò' che la realtà ha dimostrato 
inconciliabili è capitalismo e democra¬ 
zìa. 


Scio un a strologo pilo’ aver la cer- 
l c.■ ra di prevedere la forma definitiva 
d euitiu JHl.r società futura. In quello 
ibe è opera umana, niente c definii i- 
co ed etcì no. Ma vi sono trasforma¬ 
zioni del E 1 evèrtami? e della società che 
possono prevedersi perchè le premesse 
della loro trasformazione sono già sot¬ 
to i no tri occhi, Siamo ormai entrati 
in una fase storica» in cui non si tratta 
già di prevedere, ma di vedere», Noi so- 
ialitti non damo nè degli asrroJogi nè 
dei profeti» ma semplice me lite degli uo¬ 
mini politici seri, per quanto FA,, sem¬ 
pre molto metodico nelle sue classifi- 
azioni scicntìfttly* ci voglia collocare 
in un asilo di pazzi > ipag. 5^21. 

L'A. ci annunzia prossima una sua 
pubblicazione sulle classi medie. Sarà 
certamente un lavoro di grande iute- 
fesse. Egli afferma intanto fin d'ora 
che il fascismo è un prodotto deltc clas¬ 
si medie c non della grande borghesia 
capitalistica. 

Quc u tesi va accolla con molte ri¬ 
serve. Anche se FA, ha l'elenco delle 
sovvenzioni che i grandi industriali t 
i grandi proprietari hanno latto al fa* 
sHsmo negli anni s 910 e 1920, non 
penserà cerio di possedere un elenco 
completo. La grati parte di essi agiva 
rliudestinaiTienie, cosciente della losca 
manovra, c non fissava, nei bilanci o 
in altri documenti» la propria azione 
corruttrice. Lo stesso .nitore di que¬ 
ste note potrebbe citare non pochi no¬ 
mi dì grossi industriali e di grossi pro¬ 
prietari terrieri, non compresi nelFelen- 


co citato. L apporlo della grande hor- 
ghe ia capitalistici al fascismo è stato 
fonda meni,ile. Senza q netta, il fascismo 
non 1 sarebbe mai potuto sviluppare e 
affermate, i grandi industriali hanno 
sempre sostenuto il fascismo e hanno 
tentennato solo durante la crisi più 
acuta del delitto Matteotti» credendolo 
spacciato. Gii agrari non hanno tenten¬ 
nato mai. Impostisi al congresso fasci¬ 
la dell Auguste® nel 1 q 2 1. hanno fat¬ 
to |ja X Legio nelle ore più difficili. 

i!e classi medie sono state buone ati- 
: diarie : questo è pacifico. L.a psicolo¬ 
gia delle classi medie, più che i loro 
ingressi, collima con quella della gran¬ 
de borghesia. E' per questo che una 
democrazia, che ha nette classi medie 
la sua base e il suo sostegno, è desti 
naia sempre a diventare reazionaria. E' 
!,i storia del FK11 rapa dalla restati razione 
ad oggi. Senza il presidio del proleta¬ 
riato e delle altre elisi lavoratrici, non 
v'ha democrazia possibile. 

Ma la piccola borghesia in generale 
e i contadini in partkola'c, come chi¬ 
lo, non hanno niente a che vedere col 
fascismo» nè alla prima ora uè alla 
quarta. 

La 1 riicstione c importante, perché il 
fascismo, qualunque sarà h rrid che ne 
determinerà il crollo, sarà abbattuto so¬ 
lamente per l'opera di quelle classi che 
tic sono 'tate e ne ^onn opposizione e 
vinìme. Gli inerì lettili li ancb'essL così* 
sparpagliai l in. Italia e cosi' statali c 
parastatali, vi avranno la loro parte ; 
ma ciò' dipenderà dalla dignità con cui 
sapranno resistere .1 questa nuova in¬ 
fame campagna della razza. 13 momen¬ 
to è decisivo per toro» O resistono» o 
finiranno come una banda di merce¬ 
nari spregevoli» Tirreno 
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RUGGINENTI 


AVVENIMENTI E AVVENTURE 

DI- POLITICA INTERNAZIONALE 


Il ritira delle truppe straniere 
dalla Spagna è ancora 
di la 9 dal venire 


N esiti itti avverrftnent* eeeraionale, u par* 
le Fami Li) zio lucute tra lìu-tta e (itapjjn- 
rte, i venuto □ turbare ta prima meli del 
mese di iijotto ; mti ri ha dappertutto la 
■emozione che delle novità importanti 
unti urino e Aie un lavoro più 0 menu oc, 
culto di preparazione li «ih svolgendo 
probabilmente intorno ad alcuni pumi 
nevralgici» Il fnutattnt delta guerra, che 
per le fido apparizioni e pcrejpr inai ioni 
predilige per solito la stagione prima* 
veri te, non ha ancora abbandonalo que- 
t Fan no l'Europa e altre putti del mon¬ 
do ; alcuni credono a uri rii e nel prai* 
limi giorni noi mureremo in uno dei 
perìodi più gravi e più critici di que* 
tt'nmio di gftitii. T diplomatici In va* 
raiuEu che -erano abbandonati alTilUi- 
ttone di un jventthile mig l tara mentii 
Lir!In *iisumomi generale non Inumo po¬ 
tuto il bini ere***™ t di questo febbrile 
lavorio di (alile che tu itili lo pare di 
lutti i popoli. 

I na tJihiJJuhiione mollo forte è quella 
che coUrerof la rapida applicazione del 
piami tngle-e di rii irò delle truppe sira* 
ni ere dalla Spagna» Intére biniti*-ime a 
quello proposito — ne non allro come 
rmitributn a Ih conoseenz» plico lo fti e si 
di certi iiiiibìenli d! giornali*tl que¬ 

lle parole drl Temp* ( IS agotlo) t 
* il giorno in mi un (immilli* accorilo 
è p-lato ra^giuiila in .-eno al Comitato 
di Emudrj ini omo alte modalità del pia¬ 
no britannico relativo al ritiro dei vu* 
ternari stranieri rombai tea ti nei dur 
rampi, quel grornn è -lato rnilLfad'* uri 
grande prò gre - no *n la vìa delh conno* 
lidarione della porr pencrale. La di- 
igrazia è che da allora Fa p pii razione ili 
quello piano ha incontralo delle dilli* 
eolia che non -ì pati erano affatto prt^e- 
ilere». Cèrto, coloro che baniio «vui» 
lingcnuÌM 1 più o meno » incerai da ere* 
dere alte buona fede dei firmale ri del* 
F4cr0rd.il di Londra» non li a mio potuto 
prevedere |£Iì u^iaeoli contro cui >■ ur- 
lata e urta lui e‘ ora F appi ita zio ne iicd» 
l’iii-rurdo u hanno domiti fingere 

di eterne -orprei'i j ma clli ha wputo* 
rotue noi» non penlere mai di vi*ta if 
r a ratiere e t finì della pu litica interna* 
gioitile drl te potenze fi-ei»:|e. varch* 
be nieravijftinto equamente del cunU 1- 
rio \ fi farebbe stupito» cioè, te il so- 
verno di Itertm- si affrettala a ila* 

re la propria adettunj 4I putto iuglr';c 1 
►e i governi di Roma r di Iteri ino ji’l i-»- 

n<rn ii-pno l'invio di armi, ili i> mi ì 
e dì ritritivi ; j (re -n citati gover¬ 
ni alenerò infine f4|ln Tinto il loco 
pii "ibi !e per ii ritenuti itene rapidi, le¬ 
tale e sincera dell accordo» l*i Hallo 
quetto non è am ori: awrnulO mjl] > J * 
riu rt#pOtt4e perfet lime pie alle tiottiv 
previsioni, fondate #ii quel ri^pcllo del- 
le realìtés che è ili eominun *aìl4lo 
f»i pamle' in-cli artindi di fondo ii? I 
grande gii>rna)i" parigino e di altri fo¬ 

gli Jcl medesimo gettare, 

\ ieri le ri.* rtirriivIgUarrt In culi, [unio¬ 
ni' -e al paltò iJidJ avviameni^ rapido 
alia parteiizìi itelle truppe firauiera 
partoi-' 1 che avrebbe donilo iniziarci, 
feCiiLtiTido eertr prew-toni, a partire dal¬ 
la preonda quindicina rh «elfcmbrel. 
ubbiahmp invera M ùtenzte di Kulan- -n 
Farceli azione n meno ilei piano di I <» i- 
dra, te ripe! uia r A rutilile 
da l^rta d*J governo fulianii deLFìqlcr* 
vento f.t'ci»iti in Spagna tcomunu ito 
Si ifnuì dtfire la proietta di ir 

Muri Ebarles pref?u il jtovernu di 
ma (10 agosto 1 per h viola/ione ilei 

[«atto dì non inLervtniq» Intesi jntì-dtno 
^ zip Lo FaUeggiplnenlo drl ministero 
f4vd*ta deplj rtteri dinanzi alla dduiar- 
c)|c d> i#"mc,iri<: jp> d jffaté 1 : il 

governo italìjuu 'il (tnv 1 rho -to' per 

definizione, rJ U1U0 e cuutroite tutto j 
ba dichiarato di non eonof^cro { tetti 
zhcgjti dal diplomatico britannico t ba 


promef-o dì dure una ri>po*iu ijlvlimIó 
11 v rii ,1 - -unto le infuTEUiuioni necesia* 
rie v 11 i*i itti-Ero degli e-terf. attualmen¬ 
te Moli-jo>-io, rara in grado di poter ri- 
prendere la -ila attività, Qui nmt staiti e 
più dinanzi a urta comuntnliii, uva di luii- 
li .1 uno vera c proprio fzriii ree ìtala 
in margine allo ^pov^ntgio calvo rio del 
popolo i<pagnuolo E 

Il peggio è chr dietro uniù quello aì 
nn-nnidc Jtt preparartene, ba&ata -.u J'«f- 
Miien/a in Spugna dì aiuti fanditll di 
miti ì fico ere dì uiiVunc^ìma « ulfcn- 
*iva definitivo 1 dt*I generale Franco 
ranlifo «I governo di Ila ree! lo ita» Le tìue 
olfem-ive repubblicane delFKbro e del 
Si-^-n ha ine* ili-lurbato lenza dubbio h 
firop» rati ohi- lanci f 14 e fornito una mio» 
va r nitigiiificii iirovu della capacità 
riattivo del Ite sere il a popolare; nui e 
hit oliera hi te che Inietta -lutazione eoii- 
liinit r she Eli l’rariete iper non parlar 
eh - di qiiettn) mimi enga itici teologa* 
mefite duu-.i ila E 13 (-ìu^mi la frontiera 
dei Pirenei mentre IIialia fasciata con* 
tinnii Invece .1 inviare alFe^ramente per 
via rii mire uniti, rumi imi, lank? e ipe* 
citili «Li eli aeroplani arrivano dìruti* 
tiieiite ficr via aerea) usando, per cq* 
prire tulio quello traffico, uno «ola prò* 
cauzione : quella di are usa re dimoro- 
■imeni e ja iraniiii iti vloEure e*!-a, il 
patto di non 


intervento ! 


Le fatiche di 

lord Runciman 

Mentre il cuntrmfa dì lì 01114 da qiu- 
-li 1 .1 «jii lidia -usi abilità» il eaiuera^i 
di Iterlum prepara febbrilmente ano* 
h'^he Mirprem nel -etture che »i è c^?u 
- r - - -i. 1 ì-ervutu. 


^011 1 eniio^Cf ,irieor;i 11 l* :—1*31 r 

f'te 'tei Itelii\ ità ilei imidteterr indiche 

l> rd UuiiLHiian a Fraga : non è difiielle 
lulE.ida prciedsrr elm \\i pubblicazione 
della -uà -rmcii/a arbitrale» pn-to die 
aitili^.] ,1 furia propria» aumenierà» invece 
di diminuirlo, lo diffìmllà nJic d oppon- 
-no .t 11 tm -iihiziuiic non intimerà {lei 
proldema tlr-i Suil li, Ntm »tlibiamo auro¬ 
ra il dirillo di pcu»,ire, conte alcuni fati¬ 
no. ilo - idi da italo inviato a Fraga con 
] intento di di tarmare unirai tu rime Li rr»i* 

- (eri, a de) iz.u. tuo czeco poli .-udote dinari* 
/i a liti > 1!ta 1 * r II 111 ■ j Ie propello ili -nlli/io- 
4 piu prolubite e naturate invece rhc 
il governo Ingti’M- jiEdijy ■‘-ropitato (inetto 

ieri alivi. prr poad i^riar tempo r con 

li pe--nn-ip»[>. •. iilcji.iuo-aiir ri>pomlerite 
disi tu e ni al ita mije-e» rhc una ricerca 
di mediazioni- ila pai tu di un o.-.--rrvj- 
I*h e inijui/jah- *ia co*a da tinti i pEinti 
J. vihjj utile , lievita. Ma jtli inglesi 
nf.Ti pen-a no rhe tpiettj trc| 2 it*i prnvvi» 
-uria. | netto jrn.tdagjfK» di I vrna [»o ulir- 
tini" filli Lincio ili Jnrd Riuiciman può 
s l * ■ ■ pai,itti rimilo caro; fteventoiilt- e 
Oifttlo pt ob,lidie fallimento della me- 
iliaxióTo- ciminiera rii colpo ogni po?»i» 
bilicai di ulteriore ricerca di una suìu- 
di rompruuiv*^ e porrà czechi r 
tede (chi dinanzi & un nudu c terribile 

dii» ni ma, 

l ìnmlzione di qnrtta trapira proba- 
bilitii è chiara nei pr epurativi militari 
'Ile -i finirlo da tulle b- parli, ina *0- 
prai dio io OnnaiiLu U rantegnò della 
.lampa teden-a diiuwtzi all'nccteiom' di 
r. 1 :iìj di III 1 Icir, Bài e riè, licri*u 
in ri- ,1, ìi ~ i ; ■ -tu, da un vmiaìi-Eà le- 
levi u, luì’-ira cliiarunenlc quali -bino 
1 di*posizioni delle fere dirigenti drl 
■orzò li u h 1 i giornali hitleriani han* 
no *calenalo per PocciltoJW una vìolcn* 
lì .ma campifna contro gli czechi 
ma ni*'nen do- jia-tu aJJ.i pojmlj/tetu 
trdrsca «{netto paribulare c.-'diziate ; 
rlie Fucfi.*i>ro di Biterlè non era uno 
rai lo ma tiu ledtìco 5 che perciò non 


»i è trattate» in fondo, che di una rLsa 
fra ledei ehi. Mentre l'opinione pubblica 
à nuntfiiute #fitto FinflUi-^o di itùiizte 
false o incomplete e dì commenti leu» 
denzioM. H governo ili Hitler Ila poeto 
in atto L'or gante/azione più colutale 
elic *i -ìa mai vista di grandi manovre : 
un tergi! hi*/ai zkme file noli '-alò com¬ 
prende il richiamo in servizio per nl- 
cune seti imo 11 e di ceni inaia di migliaio 
dì riservisti mo tocca uriche te popola* 
rioni 1 civile e min ira lancili ne-*uin pnr- 
ticobrc economico, logistico e militare 
ili ima vera guerra* Cori' Li (.cnnimi.i a- 
vite sotto le armi nelle pò* rimo uri ti nume 
fte settimane critiche per il probLenm 
dei Nudc^ìj un serrilo di firen | .SfMItedO 
uomini, pronto « ugni ov<nitenr.ji e rebo 
in tutto c per tutto efficiente dalla con- 
ti'ioporauca mòh il Ila zi ime civile e dui* 
Ite da/ione, nel par-c„ di mite Le 111 mure 
■inerenti il una guerra redimente combdl- 
tnUi» In ipiote condizioni molli A da* 
fnnmlaiio Li Fruga, a Lamira <- 4 Pari¬ 
gli quale differuu^a pa#sl omini tra 
qiicria genere di manovre r una vera 
0 propria mohìlilaziniu 1 » lì iliihliti» è re- 
*0 ancor pili legittimo dal fallo rio» in 
terza (tei rafani c decreto rii Goering mi E 
luvoru olihlìtftrtorio, dalle rrfcjihiofià di 
migliaia di operai -oua stati soltratli 4]- 
Li vita civile r alle Inni occupazioni iar- 
dinnric per t**scrr iiuiati iilf.i frontiera 
occidentale a compì et are Sii In-Un e fu¬ 
ria te doppio liueu il i fori ìli ca/inur die 
ri governo ledendo ho predispósto in 
!]|ji-EJh /.una con IVvidctttc intenzlpne dì 
recare un ostacolo inriarmo 11 tohUc 0 dif- 
fieibnentc terpa^sabilo dnino/i all'eveu- 
LmiJr nfteikiva ili un l\* ere ilo francese 
che min -so in campagna* in un aitac* 
ro della trikmwnia contro Li ttecoi-tq* 
vatchla, 

In qneiila atri 10* fera rii.,, fidurixi ge* 
nera le ri aspetta. 11 Fraga * in tutta Eu¬ 
ropa, il responso di lord Runciman. 

Scacco 

giapponese 
dinanzi ai russi 

L'Improvvisa -gloriome diri confliuo 
ru*t'o- k ioppure-r -oriti a jmqie-ilii tìcl 
|>o4re'+o della l‘nl’Pii^ di T\ Ìi.[j[^ih.imp. 
Itene v ii ino al puiitti d'Lnrrmiru del 
confini 1 rU’-n. coreano «■ rniim -c. non 
ha chiarite io iie*-iiri modo i mutivi per 
cui il Giappone lui orientate di attribui¬ 
re tanta imporlaiiza .il po- s c-.-o ili quc* 
ria cnilii],i e tei rischialo, pi-r mante- 
nerlo. rii .dfrinì ari 1 1111,1 fiing.i c riiftiri- 
le guerra cun Li Fin*-ia, 


Uopo ci Tra dieci giórni di attacchi e 
contratta echi ramba-eìntorfl giiijiponr-c 
a »Mr> ira Ini affettato on»i proposta di 
Lilviiiof in virjó dulln quale le terzi* 
corilondenti liannu rrunriu-u, MI agosto, 
un aniiittizìu rett*iTidt» »o tr |Ukri/;iodi 
rii occupai r. Queste fio 3 i/Jon j non 

non erano pero quelle di dieci giorni 
prima; infatti i cu -i, pur rum r-.nido 
riit‘« ili ,1 cottqnì.uarv la 'ima il.rii.t colti* 
ria. 4pi vjuo varcalo in altri punii a gui* 
di rivoJ-a r di garanzia, iE confine 
inane*:ie. Ora uiu cumuli^-ione mirili 
procederà» tu ba-e ai trattata rriitetrth 
4 Ila de limitaci un . 1 della fremi lei j* 

L opinióne unanimi-- clic la cuiite-a 
■- furilim-a col trionfo completo dei rii-- 
-L Per i-piegarc ItetlrggbmeutO del Giap* 
puiw hbogna supporre o clic i tuilitjri 
giappotn-ii abbiano a/ uulu un'ini/iattva 
periroloso per loro conte o che U gover- 
( no Jl rokìo abbia voluto esperirne uten¬ 
te reattività del governo c dzdFcsercIta 
ru*,-o» 

A giudicare d.ii ri -u Usti Fc* peri mento 
rem deve e-:frc ttato molto jauldi-facen¬ 
te per i comprati di Tokio. 


iwittlida^ciinno ha pcrdul>j ante!irò 
dei suoi militanti migliori» ht ima 
dinicn ri: Parigi, dopo circa tr^ nit^i 
ii i molaUia, a qualche *ora rii di- 
slanza ria una vana operazione* Fate 
bullo Rugginenti è morto, \vuva ap- 
pom\ hi anni ; 0 risila sua persona 
fisica, alla, vigorosa, polente» ema¬ 
nava un' m pressione di salute ga- 
glìurrin. di res-istemii e ri; ■terza, per 
*- 12 i tuLli coloro che né hanno appre¬ 
so la fine inasprì Itila sono rimasti 

al lemipo Slei30 aricbdura 1 i StUpi- 
li* Lit Joale, contn• cui la .suionza 
medica* nvw ha iten.-ii trovalo riaic- 
•ut>, il cancra, Ita spemte bruiate 
molile hi ^tm libra r.ri itisi a ; e Ita 
tedio alla (otta orili fast 1 iòta un com- 
hsUcnta dì fede sicura, rii conlonula 
passione, operoso <.■ metodico. 

Ttugginenti fu Ira i primi a voiiire 
in -Osili N per SOLI carsi a l!i‘ persucu- 
r.ìotiì fasciste, cui So designava !;t 
cosi unto all ivi Là ria Itti svirilu* in 
Italia, in ugni lui w*» rial sìji.locale 

cil giurila li stiro .nini ili [.tal uni 

ttiUssóìmìana e per ta causa ,.r| pru- 
Le Lari a tu. 

Avo va purEecj'paLo, Ito dalla pri¬ 
ma giovinezza, alle battaglie per ìu 
libertà : o, ria molti mini, era uno 
dei membri più mi in rivoli e fattivi 
dei Fari i to Soc telisi u. 

A lui si ìi Ar^izio, suo puicse ivate- 
fc t era si a tu eri amalo riai la ridurla 
popolare a un posto rii responsabili- 
Lt tarila aitmiinistTnzioEit 1 coionnale, 
l /azione cri’egli swri>e per il bene 
pubblico dimostrò che quella fiducia 
min era siate mal riposta. Diede 
prova di seria coscienza iiiri rio vera 
^ rii Un acuto sensn dette reai là. 

-Fri queste sue doli* ili tot rinate ria 
an 1 ideate di libertà e di giustizia, 
oonLìnuò a oPXriru l'esempio nella 
redazione dulia (V culi Carlo 

Tiwea, rii cui fu devo) issinii> aio ivo, 
e nella Oonlederazume Cencrula ritri 
Uvoro; «, profugo pidìtì^o. nella 
i n ione delle Cooperatile, in il ina¬ 
ienti Socialista, noi y uovo A vanii o 
nella Hre*ione del Iteri ite Social j- 
Ch, alla quale fu assunto net ' 3 i* 
Rugginenti era uno spirito di lu-. 
ciclo euuillibrio a di >:aedi-lata eonsi- 
^rie* Alieno da sanili passionali, 
P tu-a trailo dalla mentalità « 
dai suo temporameàU' n cercare lo 
soluzioni praUeha drt problemi ut- 
Lta^tuso tma ah 4 uInzic 1 1jl’i^iilamen- 
te critica cidi a dfllcidlà ria su ut) ra¬ 
te o dei ùni ria raggiungere. U \ir- 


, E|J prilla:pale rivi suol discorsi e riri 
^iioi arlteuli ora Ea chiarezza conci- 
-ii Ann si iihtoanrinruivn a slanci rii 
uLlimssmo e rifuggiva ria ogni for¬ 
ma dì dogmatismo 0 sellarlo : era un 
resoisi;i nel miglitir senso della pa* 

rute, un lavoratore ^llonzìoso, moto- 
riiv-o, tenace. JeUiLo spiala Immite ai 
problemi cerne rei ì, spirilo verso le :ri- 
funzioni irmueriiaEiv 
Era rii un carniere otite : e po¬ 
tava ombrare talvolta rii un'indtf- 
tarenza vicina allo sceiiicismo. Ma, 
nel fondo, covavano, rimiri tm Ir .bri- 
Fisiiuliva forza del suo etfuilihrlo e 
ridia sua tende nza alla crìi rea» un 
indomabile amore j.er Ja ilberUt, 
una sai riissima tede anlLfasrULa, il 
mirilo delie amicizie e una hunta che 
5 c opprimeva in morii rii tenerezza 
quando parlava degli esseri pmril- 
talti : sua sorella Angela e suo ni¬ 
no Li Ermanno, 

Si può riU*© rii lui eh "egli ha com¬ 
piuto sempre, con una cnerenza e 
una ri ignite ohe non avevano bj^o- 
umn per miao itesi a j^ì rii varcare 1 
tenuti rii un riserbo modesto, hit Iti 
■I suo dovere» Si era assegnate ima 
■hira missione : non Fluì mai Inibite. 
St* re n 0 u tl ri tic i os 0 w n 1 a e siero 0111 - 
■otela, lontano dallo impazìonzo. dal¬ 
lo gelosie, dai rimpianti, ò rimasto 
■ l| suo posin rii baMaiiìin Uno al gior- 
nv in cui il male lo ha spezzalo* 

IL an rifasci solo tu ricorderà- 
G 0 L si assoda, con fraterno 
spinta, al dolore della tenri^La e del 
Pali Ito Socialista. 


I funerali di IPaMante Fugginentl 
sono Itati ceietìraU martedì matti¬ 
na al Fùra-iLachaipi*. Tutto Fartlìfa- 
iiusmo italiano, ove nuggìnenti ave¬ 
va cosi' larghe ami rizie e lascia vi¬ 
vo rimpianto, eia l'appresOiilalo. 
I Limi io re rosse e miime rose i* L j_ 
ronc. Ànohe il Iteri]lo Socialista 
francese e it Parlilo Socialista [,■- 
ilo seti avevano nmiohrin una loro do- 
logazione* Assistevano Ea j? orellu, il 
cognato ftieci, il giovane nipote* 

MeliLre il corpo veniva dalu alle 
riftiinme, hanno parlali), rìcorriaurio 
■I ne lira e l'alt ivit ii «leir«sl itilo, 
t (Ciro Neoni, per II Partite SodaII- 
sfa tialiano, e Bernard rihoohov in 
nome della C, A. P, del Partilo* So- 
tua lista francese* 

Quindi, l'urna è .stela dopoda mi 
Lo lombari uni* noi Icieulo tu.M, 


Ted 


esc 






il Cromata 


...etedesc 

Alando £L detto ch& r<jii po- 

hvo a os petto di preti indizio 

tut tùjv numi co, coma « J'telto dì orila- 
gli ttoinliil dello 5 -4 eoi nato, rhe 
Imi mio cardili o i teéi j scfit «* ; u r |h'- 
u^lv., Ijiarwde ai serri Zi par tieniti ri 
/li Af ussiti tri i t d*d Cium e detratnlm- 
'f iata t* desta, cun sfcìtjpùt rii ddism- 
&*' statìstiche, ji copra dte. nel '48 « 
Milano i ledesti In non i m er/tno. 

Pia precisamente ; ■■ j;j muric p^j- 
Jn itorze pj^aidiariU Mihuio saliva a 
J *1-7111) unite,,* ma i tciieskriti d'Ati- 
■'Tla non erano dio una jiurrie, fa mi- 
boro» rio] te punente nino,.. ■ detta qua¬ 
le fuecmtio parte* i aire e naturale, 

atte ti t* dei ■iiiiwtini , f 

Pot\ t dopa qiif sta h Ha retti fica, 

v/o’ fu il jMiio enti la trut tila dì Qua- 

tu n tulio (lumln ni t • fu ■ Li ssa > tììn- 
rttoei furono... tjti italiani, cioè oli 
et fui] faggi tri est Sto dePa fiotta au- 
striata dei Tcgtdoltff, Panare aozìa- 
tiaie è atteoru lutato,.. Soltanto, non 
il piu l'onore nazionale dajii italiani, 

■ Ai* ai tratta di r i* ■ atti care ; e Pana¬ 
re naztoiifd^ dei tedeschi* (di Mal ia¬ 
ti * ro* einrc 1 tedeschi c Vott mai ; dtt- 
ranti ni ledeseht dt Ittfn 1 tempi *jU 
italiani non debbono art e tenuto al¬ 
tra cfmtetfuu dfi quella de,' laidi ietta 
(am iyli<ì \f ossidi w ( tanu r drptì al¬ 
tri eatisrrri 

Il IVvi.UV, tfift che e ht reati dt sta¬ 
tisi- 'Ite. frd reh h ■ jote he s nse/frtarct 
'dn\ p, r'v, ta Ualhtiffitì (IcU'Assu'tta, 
bt quale jie/jatt ri tunmi itto capitale 

ib'.riii />*'(cozzi piemtuttvse, fu 1 lutti itti 
1 alimenti C 0 ìtlpù 4 ti In ootyq rum risa 
dì ntereunart austrìaci, t'ite oei Tiri 
Iter Pinti i} nod itza fpjtfftnl fu sparso 
l'ti SO tuffi e franerò,,- e fra Sit ialite ita 
homo e cosi età, Phìssii cht . ye ri fos- 
teru te statistiche tiri mcinftn delie- 
f ror'ffj del /lnriiflro.),vff l distruttore *li 
diluito e * mio jrttrtrrtppti, secondo il 
IVi v^rwi 11 Lt tinti"*t, oo n , u srojrireh 
he eh'” tf re' itti e Unito era tu realtà 
composto di $nh taf afra t/ri rotale, 
•*a rettane rttc affìtte affli flint r itti- 
p/ir tUtffo ad prctfid'eate lteio ;; mmm 


I 11 di d 


uon... 


entro 


Un 


reo mino 


aiti 


storni moderna. 
1 n ì b ■ i fila, le 


Ct hauuo detto eia 
truppe *l*e hanno affrontato e af¬ 
fralì torta t rondailtitn ali più .inri. 
rhc, in oyot e uso, sitili rima e SU hi - 
trotto mmpjiori prilliT* * turno U trup- 
pe coloniali tìbìr i* sa nudi, eritrei, 
me re enti ri ttht. ,n\ (inette \ 
dilli ipte Plftdia che e in i: fio pia 


oh e 
; non 


Siati, che jksu ìi diritto a decide rr 1 
le notti in luirofui non sulPanporio 
di una idt'n ma su quello tuvclu&ivO 
dedir baionette, sona J tmie&chi di mi 
}/irla il popolo, di au ftorto* itnrilnii- 
di t di cui parla .Mazzini ; sono quel 
tedeschi bi cui prti#tìnsu 'til 11 rifiuterò 
td tonii'enitt, uva curi, i vatthfinu di 
U Uff un fedisca chv ahilxm ri' Tiralo. 

tsliu ti*o quei tedeschi - ■ rsnu'i an¬ 
eli/* degli itaiianù è fila rr* -7 et idun- 
non 9fungo a nessuna, * 'ma. a; gli 
italiani \detta guantigìnii * ov.vMrrr-n 
di Milano, c erano tjiìrdfi delta ftutta 
austriaca dì Liuto, ci fonti p r i dalia 
ni del riavere, che traducono m ita¬ 
liano gli ordini della (ì -iUipo t e t 
mussolini ani del governa ohe tradu- 
ro;pj gli ordini di Hitler. Che Conio 
fa lingua its'IUi quale c> <1 esprime, 

I Ti CÙ11 f rtìjf / 0 ci m al i ini e y e ss i 1 • h e .v j 

servono ì Af u-rJo(inf» def inito da Goe- 
rinq, onanf huiuteiCe u prwtsieiitù di 
noma u resta tedesca t amie quando 
bestemmia, ih romagnolo, 

ft popolo non sbaglia, dunque, tufi 
sito sicuro istinto, quando ti chiama 
tutti < i tedeschi n. Tutti stranieri ed 
est ranci al popolo ; fuori delta sua 
^ nsitdfìth, defifa SUO rifa e del fitto 
ri,sfumi' ; mpprcwnUtntt tPuna cric¬ 
co. non della nazione. Tutti ■ tede 
sciti . nel giorno della ri nascila ti li « 
berta del pepalo itati ano. 

I fascisla nel teda 

repressa dalle autorità 

^ Windsor i)»iiurìo, [iImoIii cliu dd 
'-ni.i l i, - iJank .. inii'fiitcva ,n anitre 
‘f" 1 ; 1 ! «wu-'l# '-iic. volto pi'L'ti.*»i 11 

'fi l alliuilli, liinno llpwlft jjiopuBiHHla 

SS t ’ :s ' 1 '* l m " {> " " nHln regioni H- 

""■''"fr ilrgll Stilli UnUI, .Invi; t w» a oc . 
""Hi") pur lu più K n , -lirici Usile ulne. 

- M " la '"«nuvr,. -tnJ. 1 ' i, vuoto, ..vun- 
, • ’ wt . |l "l'“ loooìii f.. ni|.llccnifmt,. nut,- 

1,1 [ ‘ Bt0 1(1 Induzioni ,lni i tw u SC oIi..hrl 



contro gli Hai inni rhc tfh ithissiu' 
si capisce traino che 
ah hi a fatto la Narici t) 


t ornhatton 


o e 


ìf tu 


ri eh 


mai 

dell • .\ozìojti prendendosela con PI fa 
Ha ; con fa Libia, con hi Somalia, con 
t'Erl f rea d ó e e va pr 9 ode rsetc. 

1 11 rea!fà ha più raqionr H Te \ nre 
di quc! eh a non se In credo liti stes¬ 
so. Quando il popolo dire f teda 
sebi ', 1 t ed t se hi d'ì tempo dì Fla- 
dfdski o di quello dì ffit ter» ri suo 
Odio urrà va contro gli ahi tonti della 
plugo che s-j sten de tru il fidi tiro e Ir 
Alpi tra VA iige e il Ihilt, come pt 
risa un f*/ wjgra&sivamcnti il canta 
nazionale germani u . abitanti certo 
diversi da noi per indole, occupa¬ 
zioni, eastmiic, ma a noi cangianti 
dalla fora umanità, ih dia .%r rotarti .'te- 
-a driV Europa tri si tona, dai pratile- 
mi d^ll/t e ita r del lavorò rhe rrif 
r ti ss a un franti ero e costumi, H popo- 
f hiama *< tedeschi •* gli strumenti 
tracotanti di una lotonìà egemonica 
che divide gli uomini tri razze r ' in 


Ja 
Idh 


in Uba nulla «oualo doji tì w panie « Il 
c wadc*e v Jl rnunleteà/ r n 
\Murjsur premo te mJenij- tivrwH irjc- 
fiej-L' pù la sonala non tosa 0 aporia, e 
P*' vUì) gh iiujBgn.iiiLJ fatìt-bti, hfj^L,L 
! to nlc I! riJreltorc Civutre 1 »* ; , 1 - - r i,,, 
^1 renavano nd f^nurià dn DeiroJi* non 
1 usciate f'rrira re nei CùnMh. 
in B&gaitu , questi iirowarUtncnij, 
'■‘''"òli t Idia ni del fallii Li Sfili.irmi fi 
s I ’i eh pu JuGoln i jinrli'-u Ju jirow 
iuro t'W'i ;vJiuh, ili 1 collii 

Lqui die i'ttsf avi v.ino t .Ilo ir 
Win^fìc, e dal la vicina lieti oli, 

Mudi* ogni iHRtq ili prapa>rfiti >ì - 
‘'ta. Tutiavla la itldiiifM i, e le 
L 1 * J11 trilioni 11 ri ijs■■ L,’ i in tiguj'- 
mrnie, graaic ori ariuinS ^ompaffnl. n 

fu^néi!rriinà j Lcs.i Iti ipiefttln'ìi 

Li parlila si ò Hun |Ue chtliKi tn 
perdita por 11 fatetémn» ^11 en^r- 

fila degli organi liberi loeaU e «u 
gilanin dei co in pagi 0 tt ollon 

in problema : ohe lino ni 
lUdJe t fischiti avfanno fi 
Idi istruzioni Malsana 
fa ranno 


a tu vi . 
Retila 
gternn net 
monopolio 
ttrite qyilft til 
uno fch'ijri-.i rito politicò, d *. 4 ^ 
rà sempre un pralesio, %nuo bpivu dì 
k ri» va guardare la noli tira na^omle pr r 
rii tmpadrnnfryi drtei «invento 
fl'p'f'ri!]] IIrtJI iifift, ActotTi*, fìfìitfO la li 
r °nne di hmde&U, lott.uc non t^olo 
mn la pmpagftjwJa, ma operandn n nn- 
rir;i volti nrt rampo dnlF^ilinviziane $ 
dlillà cultura nfuàhtià\d* 
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Il rie fan! p.i'- %'eioniH‘t vj fi rjtivme 
italico n ,i pii inserire ebn$ e$ r.ing$ 
que ptu de perso invalile % appartenerli m 
monde de Li sckrne a do audes* La vi 
lu.uion reblìvcittrnt modeste» qui est 
l,i ite JUx uni versila irts, ,i consumè tuie 
Rara ni ir, jusquà un ceri in poi ni, fori¬ 
ne Einvasion par ics ambi tifine» dei car 
film if kmiftques. A quoi bon. en elTct 
(si ce n'est p.ir amour pour le travai] en 
lui meni vi gaspilkr von ambiltou 
aux mìnces satìsfaccioiu que l'ob- 
n ntion de qudquev hotincur*. d jilkurs 
lem jout v entachés du sotip^on qui v'oc- 
rompagne, che/ lev gens du rè girne, de 
la qualificando dìrtUdlvcim-l, Cela a lait 
que* à (inelqties cxceptions pres. le 1 uni- 
versilaires iialitns soni plus icccviibks 
aux moycm de propagandi qui v' cer¬ 
reti t p.nr la menare, ou p.i; le ronfor 
misme inorai (r'csl à-dirc, par drs rui An¬ 
ce*: di la peur)» que par la torrupiion. 

Le tour des universi! a ire* nkst dotte 
pas cntore verni dans h campagne ta- 
ci ste, t | le nù rubre resi rei m de signa- 
tUtcs trouvéci apre* coup pour le mani* 
ferie qui l'ouvrii en evi urie preuve. lin 
ce moment» ce sout les journaliste* p:o- 
fessiounek qui donnent le ton. Mais 
ioni, ehm rette campagne* dfdcnchcc 
hàtivement, seni ]a confuvion, le man¬ 
ti tic de codi di n ai ioti. Ce n'est pas h 
ronfusion ordina ire, e vp temer par le 
tarisme pour un bue de tini. tVst un 
dèsarroi menta; on sem qu'on va a 
('a venture* on ne s.iii pa- bien où* U 
e si diffìcile « tirar diritto » dam tei 
condii ions, 

Racisme “ plébéìen * 

Si T d uri còlè, en effet, le monde scien- 
t ifiqur universitari' reste totaleme ut en 
deboi - de etite campagne; de l'autrc, 1- 
peupie, meme en le prenam danv voti 
aceession la plus basse» comme fonie 
vani direction et iam invi itici, mence, 
par des réaetiom animale*, v est au»si 
tOIJkmcni cu anger. Le peiit nomine des 
juifs, Timpossibiiité de Ics iclciitifier dans 
ime classe à pari* rcnd impossibks ccs 
ce aci ions animale, qu'on rete ve d,ins lev 
pavs de ]’Europe orientale et qui om 
èie en panie dans la popuLirtif. proba 
blcmcnt rxaglrée. de La ri ti semiti stile 
na/i. Le racuirne » plebe ira reste dòfIC 
un rii ime de bavardage pour Ibomme de 
lei ire en fail lite, par le thédritkn de 
ranii'iructtcctualismc» 

Un tvpe jrcompli de ce racisme c’est 
M. Massimo Lelj. Pouf lui, le sèmiiis- 
me, cVst la culture : non pai; ielle oti 
è elle culture, mais la culture tour court. 
Grecti ue ou cornai ne* allemande ou fran¬ 
ta^'- la culture es! coujours mie oravre 
du mal» Il a ecrìt un anicle doni le line: 

Del» vrons-nous de la culture est à 
lui seu! toui un programmi'. Il vani la 
pei ne d'analvser ce teste, qui a eie pn 
blu' par la « Difesa delia fa//a et :e- 

produit par le « Tevere ■ du 8 -q aour» 
parte qu ii marque. dans sa torme deli¬ 
rante, un des ex trenies auxquels ten¬ 
di'ni Ics thè me; du racisme iiAÌicn. Noiiv 
avons dii déliranic . mais il est bon 
d observer toni de suite qu’il s'agir d un 
di lire à froid. complctemcnt vide de 
vraie exalution. dVuthousiasmc ve d<? 
vie. 

Vous partons dea jtith. dii M. Lei]» 
p/jrce que ooi/i partorì* dea boutgc&ta. 
paic* mtv ks \uif* soni an ékment du 
osfème. Appetì/, fe. si maa VOtdcz : 
damma/(O/? franche * revolution, bour- 
geohU\ CVil h* sr/i/èm ' qtie ooiif d> 
vona enteerer. C'«f ce t abotato ir e de 
tramfotmtìtion du genie tn culture, rette 
mori lente de tu sodi tè, qui a fall a et io- 
ter Vfialìe , Les juifs y oaf mìr, leu r per- 
tonnalitr et nona verrans une autre foia 
quelle a été tu pntt des juifs. Mais te si/s 
teme appartieni ù teute rette poputatton 
sana nation et sam tangue qui mus tn- 
tmtre; qui vnVahtU avec le nòtte* fous 
/cs paga de VEurope» C est la pthùi i de 
t* Italie, la che mise de forre* 

On comprendraif un tei poirn de vile, 
sue la <ivilivaiion moderne, par queUpie 
De Ma ivi i e iiost.ilgiquc du passe, le nani 
ferme a une biéracchie d'ordre divtn. 
rcsiaucateur dts ordrvs ancien Mais 
non, te n evi p,u une exaltation de ìi 
vif fondu ite par en batic, une neg Alton 
des rnasscs ce du mouverftent frénctique 
de La vie moderne en fave ut de creai ìons 
arUtocratiqiics de 1 espi il, peni; peu 
ples origmaux. Cette négation de la cul- 
lurc. corrmption de l esprit, cut còitiduìtc 
par une cxaliation de la plèbe et de 
raction, qui sont. tous Òeu\, des aspcrts 

fa vie typiqué ijfenL moderne' 1 . eiEets 
ti caiiics de Li diffusion de Li cu Imre* 

Quand te t isage de la plèbe dtsparaìt, 
le rorps de fa natton est mort, f.n ironie 
ciccronnienne se forme.., / out ppwt 
de Vue r faefum d avorat* La rivilisa* 
tion prend te notti de cut't ufi - La 
for mutino est complète* Lei bàtards se 
sont assuré la vie. 

Celle alchimie , qui fait tour e fa sa* 
ut tir du mot modi* ne. est plus vietile 
que la canailfe Lumaio e. Elle esf ausfi 
itmV que le fui le sm di'ani hellénhme. 
Elle Vest appelèe culture ytecqUf CuliUf* 
comaine, Les professili™ Lappatimi 
gre co- ramami-, l'tle est toujoucs fa 
mème: elle est fa culture 

La première culture ■ la 







monarchie de Rome. La culture était en 
team de rtoyer la d est ine e de Rome, 
guarnì Cesar sur gii ■! l [.a culture ttta 
la Renaissance ! i et commercialisti fet 
natiom de Dante, Shaktpeate G ifthe -. 
La Renaissance d eversa sur LOcctdent 
teute D ctif/iire de la Mediterranée. ! t* 
travati à la cimine thangea de \iege l e$ 
ruminante et les màchotmeun v mtreni 
mi travati. G rotini. Pulendoti» Locke , 
Descartes» Kant» fi egei. Mae x. Sorci 
nont rum dir qui n eùt di \rei (tè dlf, 
a:t hard de fa Mcd(terranee « ! ■ par les 
(.rea. len Eggpiitm, les Juifs. , 

\ r cus. ics crèiiieurs d,'$ rvttvres de la 
detnil'fe ti vili sai ìon, celle de la Renah- 
lance. nous. Ics traUres de ia fìat ton de 
Vico* rtou-v dnHom entrer comme dune* 
dans certe tiyue d'impumanis... 

M cm eia ir que M. Lelj meni qu.ind 
d afriche '.a ha ine de la culture» S il k 
haissAil vraìrtieni. par un amour sin¬ 
cère et prùfond. tjue a tv je. mi me des 
mas e , pnmitives» ou du genie, i la ma¬ 
nière de ccruins romantiques, il ne ciiaii- 
gerait pa^ troie fols cn trois lignes d'opi- 
nidi) sur la Renaissance, qui deux tois 
evi ime grande civilisation. ci une ioK 
le véhicuk de Linfection ìnielleciiiAlisie. 
Commcni peut-on halr Ei culture et ai 
mcr la Renaissance, qui est une iypiqué 
civilisarìon d'ènidits. 

Si M. Lelj baisuait vraimeni la cul¬ 
ture. il ne uou vera il pas du genie a 
des 3oèt« cultivès comme Dante et 
Goethe, ni a un fin kitcé comme Cesar: 
il ne se rédamerail pav de Vuo, qui i 
toujour. été ìgnorè par ks / iu/atoni» 
et qui. d'ai I leu rs, n a jamais idem ili! 

- primùit el plèbeien. qui a ciè mis 
en vi rcul.it ton dans la consiience de 
riEuropc pat les démocrALes À b Miche¬ 
let et dans celle ile V Italie par des éteves 
de la philoiOpbie moderne. Sa baine de 
Sa culture, sou -* pWbéianismc >» c'est 
du chiquc: c’est une barbarie beaucoup 
plus barbare qu'il ne lt suppose lui- 
meme: la barbarie du mensonge et du 
ruanquf <lc coherence* la barbarie non 
pac de Taction, mais de la passivile. Il 
noni suffitait de sa prose dhonune de 
lente pour nom rendro compie du ca- 
acière totakment artifickl et nulkmcnt 
papillaric ile l antiiicrititispne tialien. 

.Mais mire temps — conclut M. Lelj 
,7 /tfiif ne pttf perde e du temps, le- 
(ont à la tner la culture. Delivrons nos 
enfant s. Lfcole» la nation».» 

Ci doni il tallirai! débvrcr le monde 
cksi piu tòt. i! nouv sembk. de touv ks 
intelleciuels profes.sionnck el hommei de 
leu ree faisant profession de barr la cui 
iure. Ces gens, qui bavardem contimicl- 
lemcnt polir (aire la propagande dii d- 
leme, ce som les «etti* qui de v rate ut 
L’ire contraine à se taire. 

Racisme <{ [olkoriste » 

Naturdkmeni, si lous ks journabs- 
tes qui se prétcnt À celie campagne sant 
Jes gens qui ont improvisè lenr racisnie 
*r Icur aruisèmiiismci *K n om pas ions 
recours a des .irgumenis sussi violeni et 
euLgaircs que M Lelj. Il v a plus de 
TartufFes que ca dans le monde du scr 
vice de la presse itaiicnne. Pacmi Ics 
plus cypiques, Giovanni Ansaldo. 

11 f audrai t s an elee à Ea carrière de 

peraonn.tge. qui parmi les plus ins- 
tructives, car elle apprcnd coinrtienr k 
regime a forme ses instrumcnts de do- 
m tri ation, par la corruption de toni ce 
qui exktait en Italie ava ni lui. Nous 
n ' C n avons p.u le ccnips mainienant, ei 
nous nous bornons a indiquer qut Ad* 
laido a «c autrefote un journalisic ch« 
avix aniifasctstts. tfès a ime du public, 
iurioui Jes. inleikctucls» auxqueb si fui 
rè véle par Gobetti. Il y avait a ce ino 
meni là che/ se admir.itcuts un engouc- 
menc cxagcec; mais ks qualités du jour- 
nalUte n‘en ctaicnt pas moms solide^, 
ti ava ir ime capatile particulière de iné- 
fanger ractualitè et l'histoirc. de drcsser 
liies coitiparaisons inattcnducs. qui p^ 
Càissaient sortir d'un Vision biftorique 
profonde, et sortaicnt des Eivres d écolc» 
ou des le e tu rei hàtives mais vastes d'An¬ 
saldo, Se; compara boni cotte Jurgutba 
^ .Alni ebKrim» erme le coup dTifar de 
Pikud-Ai et ks ancien ue; confedera- 
lions polonaiMs fi aleni des coups de 
maiire-r eioti p,is en elks-mcmcs, mais 
pi ree quelle* faisaient comprendre. 
d'une i.icóii popularre (la popldanic 
icotaii -, la plus facile en Italici que des 
problèma de d, veloppemenr historique. 
de di versi té d'ìmiitutions se posent. qui 
donnent des sigitilìcatioits difìfélentcs *u \ 
évènementJ des ditrerenrs pavs. Soutcnu 
par Tèi ho que ses artidrs soukvaicnt 
j iim k public» Ansaldo* n.uureUemen* 
pcureux. devco.nl media m et couragcuv 
b piume à la mani, Per sonile lOinme lui 
re sut r.illkr Lì passion enfamine d-s 
bourgeois iialkns pouf Ics colonie? su- 
|i> papier, les habitiulo démocraii 
que^s de la maison Tosale, et ks goùts 
de parvenu dupouvoir mu^solinirn. 


Si la fìnte avau bkn tonni è. non 
pas dans le sens. que l'opposi [ton cui 
pris le pouvoir 'Ansaldo étail né poti 
étre journaUstc d opposiiion , mais 
qu elle cui pu truprégner ptofondement 
le pavs, se dévcloppcr pjcifiqucmeni, 
preparar à longoe échéancc un grand 
tbangcmcm de uuciin. Arnaldo, pone 
par la major ite. auiait pcui ètte donne 
quel que s cheis d uuvfc de lari polé 
inique tee. d aillcur;, doni U se loucie 
iris peu. ctjnt complèiemcm vide d'ani 
bition permanerne i Mais la répiesdort 
fui férocc. Là où ses tamar^des de bitte 
troll va lem de mouveauv rcsscrr h poni 
utie nouvelle grandeur < Ics Gobem, 
R ossei E i. Ics Kauer, Rossi, Gramsci ' An- 
i.ildo fot brisé. Aprc\ une longoc pé- 
nitcnce. le regime en cchatigc de sa 
ten il ite, lui donna à oouveau un jonr 
na 3 . Il sortii des tiroirs rouies ks com 
paraisons hmoriques qui s*y tcnakm 
fiiussés pendant des annees. expliqua à 
toni k monde d'abord que 1 Anglcterrc 
n'érait plus la vie il le Angkterrc de sa 
pu issatile aristocratk. pius lapfcs le pacte 
Mus olim ChambeiLun 1 quVIle l'èiaii 
a nouveau» puisqu elk ne Letaii plu . 
Les comparaisons ì ni rei or. primesau 
tteres et imprévues. devinrent coniultl- 
nes: par-cì par là, on voit encore la 
griffe du vieux journaUstc. mais il vii 
sur capitai aecumulè. qu il mct au Ser¬ 
vice de qui paic. Il ne re nouvelle pav 
*on stock. 

Tel qu ii est» il seri au regime. Dans 
la qiiestion raciste, par txtmpk. i! est 
peni-ètte utile de détourner ! .memion 
du vrai pcoblèmc iTinconsiSUtice du ra 
risme» toujours nic par le fast bine ita 
Ikn, jusqu'au jonr de sa soumission à 
Hitler; la barbarie de meiire hot, ta loi. 
d'un coup, hors de la conimunauté des 
bommes les gens .ivec qui on avait ime 
amiti? Lee, une solidaritc d'ìntértts et de 
culture: Tappauvi i-scmeni ine vi tabi? de 
Vinteliigent&ia i talk ime, déjà trayiilhm 
d.ins des condìtions de diffidi He sanv 
précédent-s) et de fa ite de la fanijisk 
cut le ròk joué par les .intesemìres dans 
le monde. 

Ansaldo A publié sur L quest io n 
jnive deux artides. Une fantasie sur 
Vopinion de Nathan le suge tciiec Les- 
!ing, 4 propov du problèma juif. pour 
lui faine faire de la propagande antisé- 
mite. queHe originatile». Voilà comme 
Ansaldo fait parler Nat bau (Gazzetta 
del i > opolo. 7 aou t > : Moi je df$cis cra.v 
jui/s naìfx des jcunes qenécatiom : 
* Remerete/: Dicu, le G//A 7 IO n e^t 
ras imr privatìon, c est une délcnse» Le 
manqtte do drotts petitique* et civili 
n’est pus une vexation : c‘e*r une sau- 
vegardt... La tonclusion : ks juifs se 
soni égatès, le; Arycns les ramèncroni à 
L .incieline Esigei'e. Ansaldo fa ir lenir i 
Nathan le langage dev Prototoks 
tons Ics propos inserìsés la domini- 
tion jnive: il prèche le ghetto, et it fait 
figme d'ami des jmfs. 11 calme ks scrii 
pu Ics de convnen cc de Lintelkctucl of 
fensc car tout lui est presente sous un 
jour aimibk: il n'est plus qiiestion ds^ 
racc, pufes ou d autres blaqucs. An aldo 
>aii bkn cc que cela vaut. lui qui a éerii 
jiurcfois un Voyage amour de Gobi 
ne.in r qui est un cxcelkm essai ile di- 
vu lg.it ìon historique sur le racisme de 
l époque de Guillaume U, 

Miintenant. la vini ation erme II tabe 
et l'Augktetre se tend Ansaldo écrit 
iGa^stefa dèi Popofo) iy aoùt. un essai 
>ur Lrae! vi 1 Robinson, ti ut aire dune 
Mance. L'hmoirc des rapporti entre 
Anglais et Juits est en elici un pro- 
hicmc d'un grand jtìterct. Il y a dev 
rapporta cenains erme les communautes 
jiiivcs et ks conurmuaiiic^ celigieuses 
cbrétknnes qui ont germe sur k itone 
du calvinismi: i! >' ,i ks rapporis gène- 
raux entre 1'értiaiìc ip.it ion des jui!s ei la 
pan que l'Angletcrre a prise à la libenc 
moderne. 11 y a l'.icie, où tant de motifs 
JifFérenis se mélangenr. de Balfour en 
faveur du foyer juif cn Palestine, qui a 
rtéé l’un des problcmes ks plus com- 
pkxes du monde moderne. Tout celi 
n'a rien à voir asce le racisme, et beau 
coup tnoins avee te? juifs itaìiens. doni 
|,i culture est très peti anglaise (la cul¬ 
liate Ut tettare de la classe dirigeantc cn 
filmòr influencce par la IkHance. la cul¬ 
ture phdosopbiqm par rAIlcmag^b la 
culture anglaite n'est influente que dans 
ccriains cercks- plutòt réduits, d écono 
mistcs libériux * cr qui n om aucun 
rapport avec l’Angkterre. trh peu avec 
la Palestine, 

Voi Ics d é ve loppe ments ; DsrìS 
mus Ics paifs d f Europe, Ics }itifs pré- 
ihent la revolution et ectivent des Iter e* 
tur la facon la plus rapide (de rcoverser 
ks ìmtitutwns cxistanUt ' > rn Angle 
terre, its Loccapent d" economìe politi - 
que camme Ritardo et deviennent des 
bamnntts Tory ou des conservateti™, 
camme Oitraeli Vraiment, LaUiance 
cafre hraèl et Robinson est effettive 
pendant tout le MX" siede Très brib 


| lant, n'est ce p.i^f Lt ma internili la 
rotKlusion : ricali* doit persécuier Ics 
fuiìfs (ittlkm, qui n ont aucun mefite 
Li ile* juifs som deveuus mini Ufi"v en 
Angleterre, pendant que d autres k de 
iena ien [ en Italici car ils soni ks 
alliés de rAiigktcne. C en éciu en 
toutes lettres : 

i L 7 l«kV i r? pitrtt. uinr, qui en i 
et aptè% a dtrectemcrii e.vpértmenté eom 
bien est puh ante et cammeo! fonc- 
Uonne l atHance vntee impetìalome hu 
tanniquv et intivtìationathmt juif. de 
Vait réagir. et db 1 icagìt mème cantre 
fes jui/s* L attitude italiennv cantre Ics 
juifs n’est dot.c pas du tout ulte 
ccprise de hatnes mayenrtàgctitri. irttpos- 
ùbles cn Italie ili; mai* cut une re- 
pr escuti e légitime cantre Latitane e 

mite harvl et Robinson* à lagne Ile 
t Italie ne se plìera jamais, ;* 

Là aussi. c esi mie trou vai lk de da 
nièrc beure, SUggèrée par la lemsan. 
qui reprend. emte Italie et Anglctme, 
non pas un seni imeni profond de Lèi ri 
cain. Ces brillami développcmenrs on: 
Luco l avamage que nous avons indiqué. 
de toutner ILutention du public du vrai 
probi è me ùCfue/ du rari me itahen mais 
n mème temps ds conmbueni à faire 
comprendre au puldic. qu ii s agii d’un 
expedicni politiquc. nulkmcnt d'unc foi 
ou d'une nécessitL 

Racisme K mèdica! » 

Un autre aspai de la c.i ni paglie ra- 
ciste csi son aspecr medicai, sponif et 
milita tre. Là règne vrai meni Li confu 
Hon dev langucs, qui est entretenue 
scieinment pou oblenit des adhestoni. 
La mode nomale du torse ms» des cos- 
tornea succrnct-; sur le* ptages (après une 
pèrioik de puricankmc catholìqueì. fa 
vie sportive et cn plein a ir ve pi eleni a 
mie nalve idéologie de profes airs de 
gymnastique ila gymtiauique devrair 
ètte Li piatière la plus importante des 


èco Ics. d'api è* chaque peofesseur d'édu- 
cn ion ph . ’.ique 1 . ci icm cela forme le 
lond de \ exaltatiGn de la race t-valla- 
Eion Un phv-.ique et du militairc au dé- 
triTnent de la peniéc et du travili* vodà 
tuie benne donna pour la campagne 
facili* 

Mais un vetta in rtì+ram* dans cc sens 
là, fait panie tmègiante de ionie la vìe 
moderne, Bains» piscines, cionche*. li- 
E.etié phvsiqiic. namrisme, tout eela se 
nouve a l'ètrangcr bien plus qu en 
Italie, car io Ics condii ions de la vie qui 
Ees permei leni . a surrout l iccumulation 
de capitaux som moins i mportaiues* 
Gela ressort i la propagande sportive, 
On ne comprend pas cn Italie potirqtioi 
jS a tallii Joniirr à usui cela le nom de 
racisme, et le Trtclanger à ranrisémi- 
lisine et à la pii rete du sang. On nt fond 
pai artifìcielknieni des -eTHimenis qui 
ont piis naissance indépcndAiUmcnt des 
motifs dilfdrcn.es. l'un jusqu'à un cer- 
c.iin point spontané, l autre impose p.ir 
la r.rnon d’éur. 

Ce som donc pure meni des motitH 
de propagande journaìivliqnc que cc ?.i 
risme medita fomnit. et tien de piti 
Ce passa ge du * Gioì naie d'Italia a 
été reprodutt pjr des jomnaux fratinais, 
où état eìié comme cxemplc de racisme 
à E étranger k ttmbre -poste de bien fai- 
saure qui portai Lime:jption ; Pour 
san ver la race . r està-dire k eorps des 
Francai* de la tuberntlose, A ce compie- 
là, l'Hspagne tép ubi ira ine evi e neore 
plus rat iste que h France, car le d: 
xième point du programme Négrin dii: 

L amélioration culfurclk» pbysique et 
morale de E.i race sera une preocc upai ion 
primordiale et fondamentale de l Etat 

Cc racisme mèdicaI ambigli pnurrait 
servir à obienir ceri.linci adhésions che/, 
lev docteurs, car, cn Italie comme par- 
tosi t» et comme Ea médccinc eq une prò 
fession tradii toniii’tle che? ks juifs. il 
v a pas mal de médeeìns juifs Cesi dans 
ce but que 4 Le Tevere » a public le 


nem et le. idrtucs des quelques irto te 
médecins juifs éuangers qui exercent à 
Reme rrès peli poti: urte grande ville 
Iréqucntée par ks étunger* 1. 

Racisme « colonial » 

Il :.iut ajdutcr à cela k racisme co- 
Eoo tal, Celui-ci ne se propose piu* seu- 
lement une impossibk purefé de sang 
cn rea!ite. en Hthiopie, le mélange con¬ 
tinue comme as ani les loi s radale* ► T 
ma, rexcerminition iks poputaiions su- 
jettes Qu'on lise ces dèe Li rat ions du 
occf- Pende au Corriere della Sera > 
fu 7 aout : 

// ttu facile de comprendre les mo¬ 
ri fs de la défensv deformai? impose? par 
Ics tai\ rapidement étabtivs pour évi ter 
le melange de notte sana avec celai de s 
indigene^ de LEmpire Mais, à ma fa 
fco de coir, il y a une autre défense 
ncn mairi* interessante : celle cantre le 
d anger que le nombre et la quotile des 
indigvncs soient retri ées par de s métto- 
des d e.xcessif idealismi? et d'excessioe 
rentimenialite, par lugnelle, noni. Ita- 
hens» nous péchor ;* trop sauvent. Boriti, 
h un; ani té (qui ne tati pa$ faihlessei* des 
ècoks* de* hópìlaux. des organisti fam 
Bali Ibis pour ks indigcnn, toni cela est 
bien : mah il fau! de la mesute dam ks 
choses; sur tout. n’oubtìons pas Lexpè* 
r tener frettiate e de Rome dans sa colo- 
nòution des barbar er, m f ,.-xperirne e des 
peupks colonisateurt plus vieux que 
nous. 

de n'ouhfierat jamats ce que j’ai 
emenda un jonr de la vive voix d’un 
ministre de / ios/rtic/iOf? d un pays prò- 
Ufìqm L’Egvpte N* d* RH : * jVonr 
somme* au jourd'hui car il parlati de 
ia polttique du nombre de Mussolini — 

1 4 mitliom et oous augmentcns de 
ì 00. 000 par an, presque autant que 
vous* les llaliem, qui ètri 4^ miltions. 
Le jour que nous facon* ìg /milioni, 
les Anglais devront compier avec nous. 
Plus aucun d’cax nc fculera k sol 
sacre de LEggpte, > 

Ce racivnie là est le plus facile à faire* 

Et a comme ne è vrai meni avec l’Empire* 
avec le massacre des Ethiopkns par les 
gaz et rincendie ik kur* huite* par 
L'avion. Il est justc qu'i! v ait une ré- 
prersion.* dans ks pavs civilisés. contee 
des sembUbles apologies du crime. 

V* Sa utero 


Pour les besoins de sa campagne raciste 
Mussolini se tait batouer par ses propres journaux 


On salt que ytussoliui a re^M 7 . tnh r* 
hindi, dirHtetir du t Tevere ri de ta 
e Difeza della ruzza quii lui a r.yprirtir 

%Jt stilisfartìnn pmtr In fuetm de hiqtu tte 
celie derniérc re t ue est rit tirltr pf rédifiét\ 
qiLil a danai des Hìrpriìvrf ^'cuis 
rtroiis lieti de croi re quii devietit de 
natiti* rn mitili* rderie, t it de piu* rn 
plus, dati* vette varupugne n propos de tu 
ret e, il s* htissr buftmer. lui et Ir > motifs 
vssenilptf de propagande qui l*uit sti jter- 
saniuititv, * 

Vou.t «Troni déj" dènialìtn qtu In e fitti' 
pugne rneisir frappail particvtìèrement le 
niythè de Rinnr * : .«p^Vk/rin-Tif le mytfie 
imperiai t qui tieni tutti h rimtr ù Musso* 
Uni, I.* < nrianisine pince L Iflemn^n*- 
atfdcsstis de Rame, (hi n erti tournee k 
difficttUé en parimif da ren e romaìnr ». 

ìpres tout ti-t>oiì dit un ntythe est 
un mythe, On v mei ce qu’on 1 cut, «■( on 
«r Lem burnisse pus de fognine, lini* 1/ > 
t ; incohérents quils solenti une cerlaìn^ 
logiqtte des mvthe,*. tVi fnit* vailo qn'im 
■k trum v premier imi palile de la de - 
(fideitce romnine : Car ac tdtu qui, imr woi 
i-dit, appetii tótts k\ hnmme.fi libre* de 
l'empire un drnit de vile romuine. (/ni 
déjà grave que Mussolini ttbnndcmne arix 
héti », CitraeaUfi. qui lui étuii cher a emise 
de fmin.i fipectneuluìtv. et dii fnit qu il 
ai ait (né finn frèrr. luisatit preti ve d'afa 
s enee de% scrii pule* hotiTgeoh et de >^rr. 
pólitiquci itvifiè; mtits que dinotai quanti 
après t'urucidhv tiendra tv timi Cesar Ini - 
tnème. qui coni Miriteli, atei L empir *\ sa 
politiquc pricutak? Passati*. 

Mussolini, nprès avnir laisse trailer 
contine des vornunpus se'- dors empc- 
reurs» fs fait parser luianème pour Uri 
imbevile. Il dotine meme d* s directivcs 
pour quoti k fruii* rimimi td. ht mnins 
L’kst er 1 qu oti peitt dèdttire apre», ntufr 
hi /tiritele de lu Difesa della ruzza oà 
t\m fioutient fr auleti ir pi/ qiu Mussolini n'a 
firn fnit à LirtfitiR dit dèchtrtitton otiti» 

rnciste. pronta 11.s»h< ; 

< Lee juifs itali erri iet pus seulement 
Indirne) sont 4 ii frai'a de sogrìpper era 
jours-iì ù ime pUtnrfu de su hit : Ir* iir- 
clorusìous dv Muntoti ni à f.lidtfig duo-* le* 
enlmtìaa qui curviti lieti dans le uriti- 
temp* de 1932 . 

. 7 Trafori s*nO114 sur fu date ; 1 DvpuU 
lori, bcouroup d'érénemcni.* hhtorìques 
r»ont orrìvvs «fari.t / 7 ii«/o/rr de l ltofie et 
du moifJr : if est inolile d* les l'Nrmit rer» 
mai* il y * j ri n un imi k< dé passe tmi* : 
k ntnn vt empire de Homi » 1-1 !c dvtixièim 
i V.si que t'nutijifu'isnic niniuliid i ^f de 
pure marqìtt jimr- 

iVabtird k ton grave don* trijurf L* 
fascista» cottuni tua.* I* s taluni * de.* ré* 


girne* tofetitahcf parlarti de cho*vs arri- dtrm mùnte* uvee r.tir lo jiltj» itmócent 

t’tkn e n 1912, co rii me /il v avnif pludeurs ile re ninnile* M.d- il- m- sivrnt jm- qui 
tièrles de eahi. On ne trmirarait fwrt mie é'*i Ludwig : mi ik font mino ik n*- fin 
truvre plus ninniérisiiqtte du manqtte ,k le -;c\o\r< Ni avelli cr- qnVq tm juif, 
contimtité. hi st or igne et de enheraner, de caehé -«ni- un fsuix noni: unii- ik ie »o* 
In eroi** barbarie de ccs règiraes, que ce veni pa- que c-V-l le i>jiique ^ujf r au^ 
tua lointain pmtr pùrler d'avvìi cruenti, ji.ilrae* le typique traili^ juif»-* Ce juif 
nettivi*, que tatti le monde a cé* u. thmi mifilié Ili jinlrk miopiìve. Li Lingue 
fan* le monde se Ètmvirnt. Et puh , m qu'il 11 ktlkiulié en fili -.itti m-- prcmlm 
qtioi Lem pire de Rome pnirdl dire tjitel- |» 4 - ne lui "Crr plu^ qu ’ù dnririrr ime 
que dune cantre le rcchme? ( dui qui viveur .1 -e- injurei», a ibiiuirr du crédit 
n était f M s rnriste avSu 1932. ne Ir de- 4 ., * enlnmnie*. pour (romper Ir- hulié 
1 icnt pa* après, puree qu ii a un empire, riir*. » Qpr de* intrUectudà * fiU*eM 
t-r il esoiyé srutement» don* wt empire * figure <Pimbévile, il n’v 0 rìen ffiVori- 
«ne politiquc fintino i\t<? Lrjia, si Tonti, ri unt. Oc puh que nous t'hoiis so in* des 
fascismo monditi! C*i de mttrqur huce au- \ regime* de fòrte, lo quali tè dHiilellecluei 

ertile par dk-tnème une injure * 
Mah M assalirlihtoitdl dune un itti dite¬ 
lo *d, pour se fairo trmtipvr si grossière* 


i <*nrd Viti r, *'fai tot dif ferriti ninni 1932 ? tu'* ì-»ì dee 
fii nt le* preme* de ce ehangement? 

Et* rveliti, après 19 .ìj, H s 0 ut na "cui 
foit. t/ut r.i plique le rariHnii’ italici* d ime 
furari nécessaire et sujfistiate : Taxc 
fterlituRome, la dépendnnee crohsunt*' du 
fatdsmt vis-à-vis du nazismo, surtout 
après ta cessioit du Brennér» qui vsi le 
lieti tTinfamie qui He Irs maitre* de 
E fatti e net udir n fét ranger. Mais de cclub 
Iti. il est ittici dit iTen purfer, On ne doti 


meni par CC ju*f Y 

La vèr ite» d'est que Mussiti ini est tota* 
temerti prisonnfer de sa politiquc alle» 
niar.de. Il y o pcut-étre là-dVilnus piu* qite 
finterei nwtérid et lo catiununautr idèo. 
lógiqite. que hi \o!i*larìté nécessaire des 
fasciste^. Il y a ut: romplrxe partir ufi et 
doni, apre* so ri tV/ire i-u tvtrtchc, il r<t 


pttà fiorìer de cordi don* hi maison d’un prhotniier» Rentvrser qu seutement atte- 


pendìi. Dir » 1 +pO' rmu- oVòli- iiuili- quel* 
quo dlA^r ou qtielqu'im il nVi mènie pò* 
nsé dire ; fe.i J Uemunds i ni - i tij|']^rueiii 
ab-tirile — a produrne Mitssrdini. 
IVaillaiirs. In fameuse page de f.udirix 
n’e*.i pu\. tfaprès Lj dife*;t della : \/j»i 


nuer *n polìtìifne allemande, signifivrait 
pour Mussolini metta eri [tirine lumière 
Léchec du Brvimcr. Il peni bien admet 
tn\ pour sun [irestigr, ou il est mi ira/ié- 
rite; il ne petti pus fulmeltre qtt'U a rté 
bettu. Pourvu quìi puixse ttier que Van¬ 


ii antirneiste que cela. Lhtm*Jtt uvee sim r.cxion allemande de LAuniche n ati èie 

interpretai iòti nutentique : k compare daiitrci ngressiont qui ne fili 

. Nat urei lem eru a dir Mussolini 1 ! un èeìtee pouf lui, il est iliip&sé à se futre 
nVxi.ti? pii* de rare pur»', un tue p.e de ropporten nt rìen, rumine cani fé In Tehé- 
Tire jdìve. Mai- Li birce et Li lieatué ,] it ic cudovaifuìe, A céder inni munopole dòn* 
nailon virimeli! un veni *1 s- tneLmp - fieli* jr s Halitai:*, a pimnser xpri antisémitìsme 
renx* » Coni me Oli le voit. par e**' dèe Lo msqnà tm point^oit il nV a plus de ju*- 
rat ioti-** MinjHilini ile porle pa- de E eau tificutiim «rintéréf pnJitfque pa*siblc. Il 
ali montili judaique- 11 n ^ j jdii- de r.ice- dintonte pièce por pièce fa. èlcmenls de 
dti mot. mai* il e\i-,i?-* luuieEok. de** r.iee^ «jn aulorumiie, pour fair*- coir qu ii tt’a 

ptitr* da- le -en- litn-j.drc- el ,tr il -ique uas ftc contraiti!. 


nettemen-t imlivjiluuli-éc- par lem c,if,nc 
tcre -i-fiéiti.ilique- cl tunr;auv, Qltanl «Ut 
eri.u-iùrn i :U.. Mu^-ollni fi - adiTtcl l attali 
qti'il- noìenl he u re li>'t ninne ilull- 
1 ;i-, e o .1 r sntiieaf . pa-, tottjnur.fi 

- L'orgueil 11 .ninnai u\i nat< «Hi tuut 
iu-'ùin de- ■ <iéìIre- de race* On peni 
ronfimi e r : € délire-, > de fleti? Aucll- 
nrnien t(ear Ir deliri' Vii pa’fiuiogiqUel, 
mai- n 
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